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O Non ardirci 
di prefentaro 
a V. S. llluftrifs. quefia ferri* 
plice Raccolta di Regole, e 
dì OiTervaziorii Gramaticali 
di Lingua Tofcana fe io non/ 

S z fa- 



fapeflTi , di quanto fino difcer- 
nimento Ella fia dotata 3 sì 
per lo naturai talento dona- 
tole da Dio , e si per la si- 
gnorile educazione 1, e beni 
confacevole alk* grandezza 
de* fuoi Natali , e del fuo 
Spirito , con cui quefta pre- 
ziofa Temenza è coltivata tut- 
t' ora diligentemente . Il che 
efsendò così j io tengo per i 
certo , che V. Si Illuftrifsima, 
T occhio della mente {ten- 
dendo - SPià che a quel , ci* è * 
di fuori y al bel , cti è dentro - 

ravviferà ben tofto V eccel* 
lenza , che in fe racchiuder 
io studio della noftra mater- 
na dolcifììma Lingua, eh* è 
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in oggi più che mai , le de- 
lizie, non che di tutta i' Ita- 
lia , ma di tutte eziandio 
le più remote Provincie dèl- 
T Europa, ovunque è amo- 
re di Sapere , e di Lettera i 
Ella ben vede , che a pòco 
fervirebbe 1* arricchire Ul* 
mente col teforo delle Scien- 
ze , e di tutte le Intellettuali 

_ \ 

Difcipline , di alte, e pelle- 
grine Verità y e poi non dar- 
le il modo di (piegare ciò, 
ch'ella intende , e fa , chia- 
ramente, e ornatamente . Ol- 
tre di che mi giova fperare 
che a V. S. Iliuftrifs. non fia 
per efièr difcaro , che compa- 
riscano fregiate del fuo rive 

§ 3 rito 
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rito Nome le fatiche d' Uo- 
^mini, per chiarezza di San- 
gue , e per pregio diLettera<r 
tura cotanto rinomati, quan- 
to quegli fono , che i Precetr 
ti y che qui fi contengono , 
accuratamente , e dottamen- 
te , a pubblico benefizio fpie- 
garono . Dietro alle orme-* 
de' quali , ftudiandofi ora-* 
V, S. Illuftrifs. di perfezio- 
nare in fe il Difcorfo , eh* è 
la più Sovrana , e Divina-* 

parte dell^ato^ > egli av- 
verrà -certamente, che: , i fuoi 
rari talènti , quando che fia , 
a pubblica utilità impiegan- 
do , Ella comparifea al tutto 
degno erede del Nome , < 

del- 
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delia Gloria di tanti fuoi il- 
luftrj Antenati , che già da 
tanti fecoli, in tante parti dèi- 
la Terra , le più eccelfe Di- 
nità onorarono più, che non 
urono eflì da quelle onora- 
ti. Di tanta virtù , e di tan- 
ta gloria degli Avoli fuoi , 1 
per cui è fi famofa la fua no- 
biliflima Stirpe, ha V. S. Hr 
lufìrifs. per dono fpeciale di 
Dio , davanti agli occhi , fra 
gli altri , epilogato in un folo 
perfetto efempio , un vivo 
Ritratto , nella perfonà del- 
l' Eminentifsimo Cardinale 
Decano fuo Zio , degno ere- 
de del Titolo , pofTeduto già 
tanti fecoli prima dal Cardi- 

naie 
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naie Angelo Acciaiol^con lo- 
de di Virtù non volgare . Vo- 
glia Iddio confervarlo lunga- 
mente , a maggiore efaltazio- 
ne della fua Chiefa , a glo- 
ria della Patria , e a gran prò 
di V. S. Illuftrifs. Cui augu- 
rando ogni più rara felicità, 
offerifco, infieme coll'Opera, 
tutto me ftefso , ambiziofo 
di goder V onore della fua-. 
autorevole protezione , e di 
potermi dire finché avrò vi- 
ta , con profondo rifpetto 
Di V. S. Illuftrifs. 



Umiliamo Servitore 
Carlo Maria Carlieri . 
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S On gih molti anni p affati , deu 
\ che io mefsi fotto il Torchio 
. quefta Raccolta di Regole > e 
di Offerva^ioni divarj celebri Au- 
tori intorno #lla Lingua Tofcancu 9 
fapendo , quanto gli amatori di ef* 
fa f off ero , defiderofi , di vedere una 
nuova imprefftone di quella RaccoU 
ta , che , fiammata, prima wjs$r#n* 
%e dall' Onofrt /' anno 16 5 7. /W/* da 
altri in varie parti a" Italia , èfta. 
ta fempre ricevuta con gradimento % 
e'ittfk applaufo. Ma quefto fleffo ge. 
Vio tti appagare il lor dcjiderio, mi 
ha coflretto a fof pendere più , e più 
Volte ti lavoro , poiché alt r ime n, 

ti 
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$t facendo , aurei potuto al più ai 
più far comparire di nuovo alla*, 
luce la ftejfa Raccolta , tal quale-, 
tir è fiata finora : laddove, dando 
tempo , mi è rtufcito di arricchir* 
la y fe non di tutte quelle Aggiun- 
te y che io aveva in animo di far- 
ci y di tali almeno , che dovrebbero 
ejfer gradite y come quelle che ven- 
gono da huone mam , e non pojfom 
non efiere utilifsime a ehi va itu 
traccia di Regole di Lingua To- 
fcana , Tali fono fen^a dubbio quei 
due Pareri del Cav. Lionardo Sai- 
vtati , che troverai dietro al DU 
fcorfo di Carlo Dati. Tale mi do a 
credere 3 che fia per riufcire il nuo- 
vo Trattato d Ortografia , parto 
di buona penna : tale il Sunto d* al- 
cuni Avvertimenti della Linguai 
fopra il Decamerone y dello ftejjo Cav, 
Salvtati y concedutomi gra^iofa* 

mente 
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mente da Perfetta molto benemerin 
ta delle Lettere 9 e della Lingua^ 
Tofcana , che lo fece per fua inflrUm 
rione , nel tempo de* fuoi primi fium 
dj . Nè perchè V Opera degli Ad* * 
•vestimenti pur ora nominata , jiaa . 
Hata , non ha molto , rt Campata a* 
Napoli , giudico io , che fia per </« 
fere inutile quefto Sunto ; che in fe 
contiene tutto ciò , che di più im- 
portante dìffuf amente èfpiegato , # 
che non fen^a lungheria di tempo fi 
può leggere^ nel fuo Originale . Gra* 
di Jet quefto mio defiderio di giova* 
te a i tuoi fiudj , che io avrò cute 
di abbracciare qualunque occafione 
dì farlo; e miri felice* 



• » » n 




I 



pper* naturale è, eh' huom fa* 

- velia s ir • 

Ma , così , o così , natura lafcia 
Poi fare a voi , fecondo che* 
, " v'abbella. ; <* 



Danu Varai. • 
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DELL' OBBLIGO 

DI BEN PARLARE 

LA PROPRIA LINGUA. 

Difcorfo di Carlo Dati. 





ALMENTE Fra Ai 
loro collegate , ed 
amiche fono quelle-* 
due di tante eccel- 
lente > e prerogative 
le più fovrane , per 
le quali 1* Uomo fo- 
pra tutte le creature 
mortali fubbliman- 
doli , ali 9 increata , 
ed eterna Softama, da cui traffe l'origine t 
fi ncongiugne ; che appreflb noi Tofcànt 9 
come appreflb i Greci, ambedue con uil# 
fol nome Difcorfo furon chiamate • Ed inve* 
ro , come può l'Anima noftra far vedere 
le fu e più rare belleze , come rapprefen* 
tare gl f immaginati concetti , ferìza j co* 
lori , e Tenia la luce della loquela? Come 

A può 
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può animarfi di fentimenti la voce, fe non 
prende lo fpirito dalla Ragione ? Onde ne 
confegue , che V Uomo muto fia poco in ap- 
parenza dalle beftie diffomigliante , e che 

10 ftolido , e forsennato per lo più fia taci- 
turno , o parli in guifa , che, per parere 
Uomo, a lui farebbe molto meglio tacere/ 
Gonciofiacofachè innumerabili Itolti in tut- 
te r operazioni occultino bene fpeflò la 
loro pazia ; ma tutti nel parlare la palefi- 
no • Siccome per lo contrario molti , che 
nel (ilenzio ci fembrano indotti , e rufti- 
cani s parlando pofcia aprono il preziofo ( 
interno dell* Anima , a fembianza di quei i 
Sileni d 1 Alcibiade , che rozi nel di fuori , | 
nascondevano eccellenze maravigliofe . Ve- 
xiflìmo è pertanto , che V anima non ha j 
modo migliore per farfi vifibile , che il I 
parlare . Quefto per avventura volle dir 
Socrate in quelle parole : // parlare , tu 
guifa del buon vafelfyio , dà ali 9 anima una 
bella figura , e più apertamente quando 
egli, difle a quel giovane , che Tempra 
aveva taciuto : parla , percb 9 io ti vegga^ . 

11 medefimo concetto efpreffe il Morale, 
dicendo , che il parlare era il volto del- 

l 1 anima. E più argutamente Perfio nelle i 
Satire , comparando l'Uomo a, un vafo di 
ferra, dal cui fuono conofee tofto il com- 
pratore s* egli è faldo, e ben cotto; 
- ■ fonat vttium percuffa , maligni 
Re f pon d et j viridi non coda fide li a limo # 

Diquefta verità imbevuti Seneca, e l'Au* 
tore del Dialogo della perduta eloquenza 

dichiararono, che la purità, e la facondia 

Roma- 
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Romana foflero principalmente maneate 
per Ja mala educazione, e per lo corrom- 
pimento de' coftumi , infeparabil compagno 
della Favella corrotta. In prova di ciò,poru 
Seneca 1* efemplo di Mecenate , dicendo * 
che facil cofa era , avvederti dalle parole 
affettate , e leziofe di lui , quanto egli 
fotte dilicato , e come dedito a* piaceri ^ 
non potendo alcuno parlar diverfamentc 
da quel eh' e* viva ; e conclude f che irL* 
un fecolo pieno di luffa , e di morbide* 
ze, quegli uomini medefimi, i quali han« 
no a fchifo tutte le cofe ordinarie , ben* 
che buone , cercano la novità licenziosa.* 
anche nelle parole, e fi compiacciono p\à 
delle metafore ardite, che della pura • cj> 
propria eleganza. Che perciò M. Tullio s 
parlando di Scipione, e di Lelio , ebbe 2 
dire , effere ftata una prerogativa medefi* 
ma dell' età loro V innocenza della vita , 
e la purità della Lingua. Quanto adun- 
que dee ftimarfi dagli uomini il parlar 
bene , e come dono , e privilegio lìngu- 
lariflìmo della Natura , e come ornamen- 
to , e contraflegno della Virtù ? Non è 
egli certo quel che difle Cicerone ntl pri« 
mo dell' Oratore , che hot uno pr&Slamus , 
vel maxime ferii , quod coìloquimur intet 
not , quod esprimere , dicendo fenfa poffu- 
mus ? Non è egli anche vero , che di 
quanto V Uomo per la loquela fopravan- 
za gli altri animali , di tanto fopra gli al- 
tr' Uomini s'avvantaggia per V eloquen- 
za ? E qual biafimo dunque farà pari al 
demerito di coloro , i quali non curando 

A * le 
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le prerogative , che Dio in efl? riporti* » 
nati in Patria nobile, com* è Firenze , in 
cui fi parla queir Idioma , che di dolce- 
za , e d* eleganza non cede al (ìcuro ad 
alcuna delle Lingue vive, e con le morte 
più celebri contende di parità , e forfe^ 
afpira alla maggioranza , poco (limano sì 
preziofo teforo , mifchiando l'antiche gio- 
ie col fango di nuove, e barbare locuzio- 
ni , di voci affettate , e ftraniere , e di 
maniere, e coftruzioni fregolate, e defor* 
mi ? Ah , che la licenza del noftro feco- 
lo , e i corrotti coltami fon quelli , ch*3 
adulterano la purità , ed offuscano il can- 
dore di noftra Lingua ; V ozio non colti- 
vando gl f ingegni , lafcia imbofehire i giar- 
dini dell' eloquenza Tofcana ; e V igno- 
ranza a* gufti depravati fa parer belli vo- 
caboli barbari ,e moftruofi ,in quella gui- ! 

{a , che fovente a luflb capnaiofo più 
} infolita , e Contraffatta deformità de f 
corpi umani , che la vera belleza reca-t 
diletto . Ma quel che non può tollerarli , e 
che oltre a gì 9 improperi , mi par degno di 
pena è , che fe alcuno s f ingegna d* ap- 
prender la buona Gramatica , di legge- 
re attentamente" gli Scrittori del buon Se- 
colo , e di parlare , e fcrivere corretta- 
mente , n* è da molti difluafo , e derifo, 
con dire : che non fi debbono affettare^ 
certe ftiticheze gramaticali ; che più va- 
co è lo ftile de f moderni Romanzi ; che 
è vanità lo 'mparar la Lingua materna.. ; ! 
che fi dee parlare, e fcrivere con libertà; 

e che V olTervar tante regole è meftìer da 

Pedanti • 
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Pedanti . Di qui nafce , che con tanta ver» 
gogna , e fcapito della gloria Fiorentina, 
non iolo in parlando, ma in ifcrivcndo* 
commettiamo sì fatti errori » e lafciamo 
pattar nelle Stampe così gran numero di 
barbarifmi , e folecifmi , che fe a ^uefto 
detefcabile atmfo non fi pon freno , non 
ci farà da qui avanti più lecito di preten* 
aere il Principato della Lingua Tofcana^ • 
Certo è , che fe la noftra Lingua è tale t 
quale da tutto il Mondo è ftimata , ella-, 
non può eflcr fenza regole , come alcuni 
pochi fcioccamente la fanno • E come è 
ella fenza regole , fe tante n' offervarono , e 
tante ne diedero , e con V autorità degli 
Scrittori , e della buona confuetudine le-* 
confermarono il Bembo, il Caftelvetro , c 
dopo loro tanti , e tant' altri ? Ma concedia- 
mo non oftante , che ella fia fenza regole, 
e che attender non fi debbano i precetti 
di tanti accurati Gramatici . Chi tiene.* 
queft* opinione farebbe mentecatto a feri* 
ver per altro , che per bifogno , in una 
Lingua fregolata : e molto più fe egli cre- 
dette, in quella fcrivendo, d'acquiitar fa» 
ina . A quefti adunque non parlo : io 
parlo a coloro, che fumano la noftra Lin- 
gua per bella » e per buona, e parlando, 
recitando , e fcrivendo in elfo Difcorfi » 
Orazioni * Trattati , Dialoghi , Storie , e 
Poemi , tengon per fermo d" avere a far* 
fi immortali . Quefti certo è , che nonu 
potranno negarmi , la noftra Lingua tanto 
più effer perfetta , quanto ella è più emen- 
data, c più pura . E fe cosi è § io non Co 

A j ca~ 



«pire pef qual cagione , fe altri parlan- 
do , o fcrivendo latinamente , o fokci- 
2a [ (lami lecito così dire ] o cade in - 
qualche barbarie , abbia a meritar le fa- 
lchiate , e chi frequentemente erra nel- 
la Tua Lingua non debba meritar peggio • 
Egli non ha dubbio veruno , che chi par* 
la una Lingua Straniera dee compatirli , 
ma chi parla male la propria , non è ca- 
pace di fcufa. Al qual propofito mi fov- 
viene di quel f che diffe Cicerone nel 
Bruto . Ipfum latine loqui efl HluA qui* 
dem ( ut paullò ante duci ) in magna lati* 
de ponendum : fed non tam fu a fpontts 9 
quam quod efl a plerifque negle&um . NotL, 
enim tam pr&clarum efl feire latine , quam 
turpe ncfcire ; neque tam id mibi Oratori* 
boni , quam Civis Romani proprium vide tur. 
E non barrandogli di aver eletto » che il 
parlar ben Latino foffe proprio d* ogni 
Romano , difle nella medefima Operai t 
che l 9 eleganza Latina etiam fi Orator notu 
fi* , & fit ingenuus Ctvu Romanus , tamen 
neceffaria efl . Remo enim [ foggiunge il me- 
defimo nel 3. dell 9 Oratore J unquam efl 
Oratorem , quod latine loqueretur , admira* 
tur , fi efl aliter irrident ; neque eum Orato* 
rem tantummodo , fed f& hominem non pu+ 

tsnt . E con ragione, meritando nome di 
beftia , chi non coltiva quella nobilitimi 
dote , che Dio diede agli Uomini a diffe- 
renza delle beftie . Anzi delle beftie peg- 
giore è chi non fi cura di parlar beneL? » 
non eflendo elle cosi ingrate , e (cono- 
scenti verfo di Dio , dando \ lui continue 

lodi 
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lodi ne* loro armonio/i canti gli uccelli*. 
Chiaramente diflfe quefto Ifidoro; Omnem ) 
autem lingudm unufquifque hominum , five f 
Gricam , five Latinam, five c&terarum gert- 
tium , aut audiendo potefl tenere , au: legen» \ 
do , aut ex PrAceptore accipere . Cum autem I 
omnium linguarum [denti a difficili t cuiquam | 
ftt % nemo tam dejìdiofus eft , ut in fua gerì* f 
te pofitus \ fu a genti $ linguam nefciat. Nanp 
quid aliud putandus eft, nifi animalium brti* 
torum dcterior , Qui propria lingua caret no* 

titia ? Pare , che Plinio rimproveri agli j 
Uomini quefca gran negligenza , lodando 
ecceflìvamente gli uccelli loquaci , e par- 1 
ticolarmente una forta di Putte. Minor 
pregio [ dice egli ] perchè non vengono di 
/ontano , ma p/à f colpita loquela hanno una 
eerta forta di Putte £ pongono amore alh.pa* \ 
fole f che )efie parlano . E non fola le impa- j 
tano , ma danno anche a divedere , cht* 
dentro loro vi penfano y e l* Studiano . Chi a* 
*o è , chi ne fieno morte per la difficulti 
d f una parola , e che fi la feordino noru 
i 1 afcoltando fovente , è che cercandone^ y 
molto fi rallegrino udendola. Non fono ft* 
non belle , benché non belli jfimc . A baftan* 
za leggiadre fon 9 cileno per la belle ta del- 
l' umana favella . 

Ma parmi fentir chi dica. Noi fiamo 
^ifpoftiflfimi , e perfuafi , che ógn f Uomo 
a tutta fua polla debba sforzarli di ben^ 
parlare ; folamente ci da noia V avere a 
ftudiare tanti precetti -, e fonigliele in-. ( 
quella Lingua * che noi fappiamo\ e di* 
ventar difcepol* y quando noi penta vaai© 

. :ìi A 4 d'tffer 
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d'cffcr Maeftri. E fe quegli Scrittori del- 
l' età del Boccaccio , da' quaii prefero le 
regole del ben parlar Tofcano i notòri 
Gramatici , potettero fcriver correttamente 
lenza imparar la Gramatica , perchè non 
potremo farlo anche noi ? E perchè non 
più torto dagli Autori dell' età no (Ira , 
che dagli antichi , dobbiamo imparare a 
parlare ? A quelli brevemente rifpondo , 
che tutte le Lingue , le quali arrivano a 
oualche eccellenza , camminano per quella 
ftrada : perciocché di quelle , che mai non 
vi giungono-, è foverchio il parlare . E 
quand' elle fi conducono , per la buona cul- 
tura di chi le parla, o le fcrivc, alla per- 
fezione, ben tofto cominciano gli Uomini 
più eruditi a ftabilirne le regole a benefi- 
cio , e infegnamento de* pofteri . Fu ven- 
tura adunque di quel fecolo la purità del- 
la Lingua coltivata, e raffinata da un cer- 
to buon gufto , e infieme dalla Ragione , 
«ìa naturale . E che ciò fia vero , egli è 
da oflervare , che nella maggior parte del- 
le feri t tu re anche degl' idioti del 1300. 
al 1400. è quali un candore uniforme , una 
fteffa chiareza , una brevità , ed efficacia 
medefima , benché fenza molti ornamenti . 
E cotali doti Furono del fecolo , e non 
d' alcuni pochi fcrittori , i quali , perchè 
foffero più addottrinati , non aggiunfero 
altrimenti purità alla Lingua , ma più to- 
fto robufteza , e fplendore . Gli Autori , 
che vennero dopo , conofeendo quella., 
purità, e non l'avendo così propria, s* in- 
gegnacoao di coafeguirla coli* imitazio- 
ne ì 



ne ; e per meglio farlo , ne formarono 
alcune regole • parte fondate fopra la Ra- 
gione, parte fopra V Antichità, parte (o* 
pra T Autorità , e parte fopra V Ufo. E 
quefta fu la Gramatica > che per det- 
to di Quintiliano , s* appoggia fu queftt 
quattro fondamenti . Stabilite , che fu- 
rono di comun confenfo degli eruditi , e 
accettate quelte leggi della noftra Lingua 
per buone , ragion non vuole , che elle* 
no per ogni abufo , o novità li riformi* 
no , o fi diftruggano » e benché in gra- 
zia dell' Ufo , ad alcuna di efle tanto o 
quanto fi deroghi , alcuna s 9 allarghi , c 
s* interpreti ; le più fondamentali riman- 
gono , e rimarranno , per mio credere » 
nell v antico vigore, ed oflervanza , almeno 
preflfo a coloro, che bramano acqui ftar fa- 
ma feri vendo . Sunt etenim iìlì veteret (diC* 
fe Cicerone nel 3. dell' Oratore ) qui or* 

nare nondum poter ant ea , qua dicebant p 
omnes prope preclare Incuti ; quorum fermo* 
ne ajfuefafti qui erunt , ne cupientes qui* 
dem poter unt loqui , nifi latine . E de 9 me* 
defimi parlando Quinti liano ; Oeconomim 
quoque in bis diltgcntior , quam in pie* 
fifque novotum erit , qui omnium operunt* 
folam virtuttm fententtas putaverunt . San* 
(litas certi , & ut fic^ dicam % virilitas ab big 
pctenda , quando nos in, omnia deìitiarum 
genera , vitiaque dteendi quoque ratione de* 
fiuximus. Folle piacer di Djo, che quefte 
ultime parole di Quintiliano non quadra/*- 
fero così per appunto al noftro /ecjxlo v w 
cui,c per U mefcolatiza degi'l4ioii¥,ftra« 

A I Neri, 
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nieri , c per la troppa licenza dell* intiO* 
vare , e per la poca oflervanza della buo- 
ni Gramauca, la noftra Lingua ha perduto 
gran parte dei fuo primiero candore. Il 
medenmo nficò già di fare anche la La- 
tina , fe riparato non aveflero a tempo x 
«n tanto difordine moiri grand 1 Uomini 9 
e maflìmamente Giulio Cefare , fcrivendo 
Con accurateza ftraordmaria a Cicerone t 
come fi legge nel Bruto, del modo di ben 
parlare latinamente . Ma fentiamo le prò* 
prie parole di Cicerone , che fono in pun* 
to nel propofito noftro . Solum quidem , & 
quafi fundamentum Oratoris videi locutioncm 
emendata»* , & latinam : cuìus pene* quos 
l iut adhuc fuit f non fuit rattonir , atti fri* 
èntif y fed quafi bone confuetudinis . Mitto C. 
Lelium , P. Scipionem ; (tati* tllius ifta 
fuit laus tanquam innocenti^ , fie latini lo* 
quendi , nec omnium tamen : Ham illorutn 
f quale s Cfcilium , & Pacuvium male locutos 
tridemur. Sed omnts tum fere , qui nec extra 
mrbem banc vixerant , nec eos aliqua barba* 
wies do me fi tea infufeaverat , relie loquebantur. 
Sed hanc certe rem deteriorem vetuflas fecit , 
: flsr Rom$ , & in Gréicia . Confiuxerunt enint 9 
& Athenif f e&* in banc Urbem multi inqui* 
mate ìoquentes ex diverfi t locis : quo magic 
txpurgandus ejl fermo , adhibenda tan* 
quam obtrufa ratio , qu( mutari non potefl . 
Mec utendum pravijjìma confuetdinis regula • 
E poca dopo conclude : Cafar autem ratio* 
n*m adhìbens confuetudinem vithfam , & 
torruptam , pura , & incorrupta confuetudine 

mtniaf . QuciU buona confuetudinem » 
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4 

\ 

Digitized by Google 



«Sé ft 



colli quale Cefare emendava gli abufi del- 
la Lingua Latina , altro non era , pecf 
mio credere , che la Gramatica , e di ci£ 
nt* accertano Quintiliano , e S li etoni o » 
dicendo, che egli feri (Te due Libri del* 
l'Analogia, indirizati , per dettò di Gel* 
ho , a Cicerone , come fece anche 
Varrone i fuoi della Lingua Latina^ # 
c Suida in Kìtl*<tp dice , che egli fcriflej 
rt^vn* ypAfjL(jLATiKìfi f*ix<LÌ*Z$ % cioè VAt* 
te Gramatica in Lingua Romana . Ma per* 

chè ftare a ftillarfi il cervello ,• pet dimòf 
ftrare , che i Romani ftudiaflerò .la Gra* 
matica della Lingua Latina ? Forfè, chèji 
Cicerone in tutte l'Opere Rettoriche noa 
parla a ogni verfo del difeorfo emendato^ 
e non fuppone , che abbia fatto avanti 
Audio nella Gramatica , chi vuole avan* 
zarfi nell'Eloquenza? Non fi proteftò egli 
«el 3. dell' Oratore , di non voler piglia- 
re a feozonar puledri , mandandogli per 
ciò fare alle Scuole de* Gramatici . Nequ* 
enim eonamur docere , eum di cere , qui lo qui 
nefeìat : nec [potare , qui latine non pofftt ? 
bum ornate efie di&urum. E perchè altri 
non pofla dubitare di quello , che egli in* 
tenda per latinamente parlare \ tante vói* 
te detto da lui , fi dichiarò beniflimo po- 
co di fòtto . Atque ut latine loquàmur\ nom 
folum videndum e fi , ut & verba effcramuB 
ta , qua nemo iure reprxhendat : ut ea Re & 
€afibu$ , & temporibus , & genere , & nu* 
mero eonfervemut , ut ne quid perturbatum # 
*c diferepans , aut prApoflerUm fit : fed etram 

lingua friritus , & vocis fonustó 'fi* 
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•noderanJuf # Quintiliano pure nel princi-i 
pio delle fue Jnftituzioni Oratorie , fup- 
ponendo , che una , e la principale delle 
virtù del parlare fia elfer ^corretto , per; 
quefta parte fi rimette atta Gramatica^ ^ 
«ella quale anche tocca così per patfaggió *q 
precetti più necéflarj . E prima di Cicerone , 
c di Quintiliano aveva fentto Anftoti- 
le:*Vr# <T ttp^ti rSs ri ÌKKnvì$u9 9 

cioè , principio , ovvero fondamento detl/L* 
locuzione ? parlar Greco correttamente 9 che 
tanto vuol dire ìkkmì^iv , fecondo il 
lioftro eruditi (fimo Piero Vettori. Indi fi 
pone diftefamente a difeorrere , cernia 
ciò fi debba fare , e quai difetti fuggire . 
Ma noi, che fappiamo più d'Ariftotile, 
di Cicerone , e di Quintiliano , facciamo 
r Oratore , lo Storico , ed il Poeta , e il 
lioftro minor penfiero è il parlare, e feri- 
vere correttamente quella Lingua , in cui 
parliamo , e fcriviamo . Quella , dico , che 
ogni uomo Tofcano , eh* abbia fiore di 
gentileza , e di fenno , fotto pena d' ef- 
ler tenuto fgarbato , ed incivile , è quali 
obbligato a Capere . Non furono mica sì 
,trafcurati gli Ateniefi , de 9 quali difle Ci- 
cerone nel principio dell' Oratore , che.» 
/«(fi furono di guito così fquifito , e per- 
£tto , H'bil ut pofìent , nifi incorruptunu 
sudir* , (&• degan t • Eorum religioni cunu 
fcrvtrct Orator , nullum verbum infoient i 
nullum odìofum ponere audebat . Itaque hic 
| cioè Demoftene ] quem preflitiffe iixìmus 
CAtcrif , in ili a prò Ctefiphonte Or at ione lon* 

V oftim fubmtJFui è pimi $ deinde cun^ 
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de Ugtbns dtfputarct Y preJJÌut \ po/l fenfitn in- 
cedens , Judtces ut vtdit ar dente s , in teli* 
quis exultawt audacius . Ac tamen in hoc 
ipfo ex im mante verborum omnium pondera^ 
tepYàhendit JEfchtnes quidam , & exagitat : 
illudenfque , dura 3 odtofa 9 intolerabilia ef- 
fe dteit . Quin ctiam qustrit , eum quidam* 
eum belluam appella , ut rum Ma verba , an 
portenta fini : ut JEfchint ne Dcmoflhetxs 
quidem videatur Attici dicere. 

Non è adunque da rfiipìirfi , che \ me* s 
defimi Areniefi fi burlaflero d' AnacarfU 
de Scita , udendolo parlare , fe dalla cen- 
fura non fu ficuró Demoftene . \ 

Appreffb i Romani non era fallo così leg# 
gieri , come dà noi fi ftima, l'errare nella 
propria Lingua . Che perciò C. Rufio Men- 
tendo dire a Sifenna la parola Sputatilica f 
ili lui beffandofi, rivolto a* Giudici djtfe : 
Aiuto , io fono aggirato , Sputatihca c^cbtL* 
vuol dire ? fputa io V intendo , ma dì quel 
tilica non ne fo altro. Cicerone nell* accu* 
fe di Marcantonio non fi guardò di chia- 
marlo a findacato fopra il non più fentU 
to fuperlativo piifjtmus 9 e che malamente 
avefle ufato dignus f e facete contumrfiam » 
Ma non è da farne gran maraviglia , per- 
chè egli , per detto di Quintiliano , non 
la perdonò ne anche al figliuolo . E lo con- 
ferma Servio fopra 1' Eneide • Cicero per 
E-ptflolam culpat filium dicens ; male eum 
dixijfe ìiferas duas , eum literf , quoties epi* 
ftolam fignificant 9 numeri, tantum pluralit 
Jint . Contra cpiflolas binasi non dtetmus , fed 

duas . Il medefimp rijr«4e Tifone che 

avef* 



Digitized by Google 



avete ufato impropnamtntè pielite* . Sei 

heut tu , qui nuivmv effe meorum fcriptorum 
folei f unde ili uà tam &Kvpo¥ valetudini tu$ 
fidcliter infervicndo ? unde in iflum Ucum 
fidcliter venit ì Ma quanto egli fotte accu* 
rato , e quanto e* faticaffe, per bene feri* 
ver Latino , per due luoghi delle Piftole ad 
Àttico fpfczialmente pirò dimoftrarfi . Ave- 
va* egli in una fua opera ( cioè , per quan- 
to io credo , nel Libro t. delle Quiftionr 
Accademrche )^efprefla la forza della vq- 
ce Greca eVo^a, con la voce latina fetenti*? 
Attico lo confighò a f dir più tofto inbi* 
buio , e così fece • Ma accortoli pofeia^ 
che quefto termine marinarefeo non (igni* 
ficava quello , che egli s* era figurato , . 
fcrifle in tal guifa ad Attico , per emen- 
dare quanto prima il detto luogo , e ri- 
porvi retcnthi dice adunque: Inhibere illtfi 
tuum , quoi vald'e mrhi arriferat , difplicer. 
Eft enim vetbum totum nauticum \ quam* 
quam id quidem feiebam : fed arbitrabar 
Jubit inerì remoi eum inhibere effent rcrniger 
tuffi, ld non effe eiufmodi di dici beri cum ai 
vtllam nojlram navii appellerete , non enim 
fubftinent 3 fed alio modo remigant ; id ab 
WóyTi remot iffimum eft . Quare facies , ut ita 
fit in libro 5 quemadmodum fuit . Dicci hoc 
idem Varroni , nifi forte mutavit , 
poco dopo : Videi quanto hoc diligentius cu* 
rem , quam aut de rumore , aut de Pallionc. 
E non contento di quefto , in un* altra-* 
.Pillola replica r Ve retèntione rcfcripfi ad 
tu ai accurate fcriptai literar. Confidici igt* 
tur % (y quidem fine ulti dubimróne , aut 
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tetri/fattone , hoc fiert oportet 9 opus ejl • 
Vixoff egli fentire maggior premura negli 
affari della Repubblica , che in quegli dei- 
la Lmgua Latina ? Ma partiamo a pon- 
derare 1' altro luogo accennato. Avendo 
egli ferino nella Piftola 9. del 6. Libro 
in Pirseà eum exiffem , ne fu riprefo da 
Attico , come chiaro fi feorge dalla Pi* 
itola j. del Lib. 7. Vento ad PirAtx , in* 
quo magìs tepr&hendendus fum quod bom$ 
Romania FirAca fcripferim , non Pir&cum* 
{fic enim omnes noftri locuti funt ) quam 
quoti in addiderim . Non enim hoc ut oppi* 
do pr&pofui , fed ut loco ; con quel che fe~ 
gue, degno d' efler veduto. Il fottiliflimo 
Gafpero Sdoppio ne' fuoi Pàradofli late- 
rali , publicati fotto nome di Pafcafio Grò- 
fippo , riprende afpramente Cicerone.? i 
che non fi fapeflTe difendere. A Itti s' op- 
pone P eruditi/fimo Gherardo Gio: Voflio 
nella fua Gramàtica al Cap. 41. del Trat- 
tato della Coftruzione f e con vive ragio- 
ni difende il Padre della Romana Eloquen- 
za , malficuro dall' ardire de f Critici del- 
l' età noftra. Mi è parato bene il portar 
quefto paflb , per confermare , che Cice- 
rone non difpregiava i Gramatici de* fuoi 
tempi , ed efaminava tanto fcrupolofamen- 
te le minuzie della fua favella , che qua fi 
quafi confefsò d' aver fallito , perchè det- 
to aveva all' ufanza de' Greci Pir&ea , e^ 
non Pir&eum , non avendo allora fra' La- 
tini prefo piede quella maniera , che per 
avventura egli usò , avendo in mente i! 
principio della Repubblica di Platone , di 
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cut egli era tanto ftudiofo : Kat(091p jrflit 

fl/V nup&tì , cioè , Era io dtfcefo %er% nel 

Pireo. E pure, per diligente, e dotto, che 
egli fofle, in quefte materie , non fi ardì 
di decidere , quando in Roma fi quiftio- 
nava , fe nellMnfcrizione di Pompeo fi 
doveffe porre tertium Confai, o vero Ter* 
tio Confai f e perciò perfuafe Pompeo a^ 
fcrivere accorciato COS. TERT. cornea 
può vederli predo a Gellio. E Varronc* 
che in una Tua Opera volle (opra di ciò 
fentenziare , e , come fi dice da' Legifti f 
darne i motivi , per quanto pretende il 
fopraccitato Scioppio ne' Tuoi Paradofli , 
pon diede altrimenti nei fegno. Con que- 
fta reputazione fi trattavano da 1 Romani 
quefte cofe della Gramatica , che noi chia- 
miamo ftiticherìe, e bagattelle. O come 
fentirebbe nule quefto difprezzo Quin- 
tiliano , il quale (crifle : Quo minus funt 
f erendi , qui banc artem , ut tenuem , & />• 
iunam , cavillantur : qu*. nifi Oratori futu* 
ro fondamenta fi del iter iecerit , quidquid fu* 
perflruxertt corruet : neceffaria puerit : iucun* 
da fenibus : duleis fecrctorum cqmes ; & <ju* 
vel fola omni fludiorum genere plus babet 
tperir, quam ottentattonis • Grandiflimo fti- 
mavafi il frutto di quefti ftudi , e non era- 
no in que f tempi , pattati t difetti degli 
Scrittori Latin» sì facilmente • Afinio 
Polhone rivedde il conto per la minuta a 
Livio 9 & a molti Scrittori Latini. Se- 
neca a Saluftio , & ad Arrunzio . Gellio 
nelle fue Notti , e Macrobio ne' Saturnali 
a molti f e iuolf altri . Nelle quali Opere 

fi legge 



fi legge if nome di tanti Granatici ftima- 
tillìmi , oltre a' mentovati da Suetonio , 
e il titolo di molti Trattati Gramaticali ! 
da quali , chi negar lo volelfe , retta pie- 
riamente convinto , che i Romani ttudiaf- 
lero la Gramatica di quella Lingua , di 
cui elfi aveano beuta col latte la prò- 
prietà . Qiiì mi fovviene delle diligenze 
di Quintiliano neh" educare i fanciulli . 
il quale vorrebbe , che infino le nutrie! 
non avefiero parole viziofc , e corrotte , 
perch e non imparafiero una Lingua , per 
averla a dimenticare con gran difficoltà. 
Vorrebbe 1 padri , e le madri eleganti : i 
compagni , e gli accompagnatori eruditi s 
e non potendoli avere di quefta lega , al- 
meno che a quegli aflìftefle uno, che^ 
quando fi dice in prefenza loro qualche.» 
lpropofito , fubito avvertine dove confi- 
tte il difetto , prima , eh' e» fi pofafle ne- 
gli animi de' teneri giovanetti . In quella 
gitila mi figuro , che foflero allevati i 
bracchi da Cornelia , Cefare da Au- 
reli* , c particolarmente da Azia Au- 
guro , il quale fcriue , e parlò con tan- 
ta purità , e chiareza . Chiamava egli pa- 
io Marcantonio, perchè era ofcuio. tri- 
bolava Mecenate, contraffacendo per ifcher- 
*o le Iifciature , e i ricciolini del fuo par- 
lare affettato . Riprendeva Tiberio , per- 
chè andava a caccia di parole rancide , e 
«"tufate * che perciò forfè Tiberio diven- 
ne così fcrupolofo di confervare il decoro 
«Ila Lingua Latina , e benché fapeffe la 
«reca, non fe ne fervi mai , anzi in Se- 
: « nato 



nato fe n* attenne talmente , che avendo 
una volta a dir Monopolio , fi proreftò , 
e chiefe licenza d* ufare una voce (trame- 
rà . Un* altra volta fentendo leggere in- 
un Decreto Emblema , volle , che fi mu- 
taflfe , e che in vece di quella . fi cercafle 
una voce equivalente , e non fi trovando , 
fi circonicrivefle. Tanto era inviolabile^ 
pretto i Romani la legge di cu ft odi re la_^ 
purità della Lingua . Che perciò non fi of- 
fe (e quefto favio Principe , perchè Mar- 
cello con troppa libertà gli dicefle, chea 
lui non ifrava il far cittadini Romani i vo- 
caboli foreftieri . Vada per alcuni moder- 
ni , che tratto tratto fenza bifogno f 
fenza grazia infilzano ne* loro componi- 
menti voci prette Latine ,Spagnuole , Fran- 
zefi , Romanefche, e Lombarde. Oppon- 
gali allo sfrontato ardir di coftoro la mo- 
destia di Cicerone ; il quale , ancorché 
defiderofiflimo d* arricchir la Lingua La* 
tina , prepara fempre con qualche fcufa » 
c lattrica [ come fi dice] la ltrada alle no- 
vità . Nel Bruto : Commentabar dcclamitant j 
Jic cnim nunc hquuntut . In una Pifto* 
la a Bruto . Eum amorem , & eum , ut hoc 
verbo ut (ir , favor cm in cmfilium advocabo. 

E in un 1 altra ad Appio Fulcro . Te borni* 
ntm non folum fapientem , vcrum etiam , U$ 
nunc loquuntur , urbanum. Come quegli , 
che molto ben conofeeva , che il trasfe- 
rire con grazia , il rinnovare a tempo , il 
derivare , e compor con giudicio , il no- 
bilitar con ingegno voci ; e locuzioni f 
non folo fi concede , «a il comanda : usa 




V innovar di pianta è giurifdizione del- 
l' ufo , eccetto però che in alcuni cafì 
dove la Lingua , che fi maneggia , è man- 
chevole. 

Refta j per mio credere, a fufficienza_- 
provato l'intento mio, e quanto, s' ingan- 
nane al parere dell' erudi tt-flìmo lide- 
. no Nifieli , Paolo Manuzio , uomo in-, 
quefli ftudi tanto verlato , fcrivendo , che 
la Gramatica non fofle neceflaria a? Roma- 
ni, quando tutti parlavano latinamente, c 
meglio quelli , che erano allevati da chi 
meglio parlava . Come anche s* inganna z 
partito , ch'i crede , eh' il popolo minuto 
di Roma, e d'Atene parlane correttamene 
te come Cicerone , e come Ifocrate . Se_» 
quello foffe flato vero , a che propofito 
fare tanti ftudi , e tante diligenze , come 
$' è detto di fopra, per non errare > An- 
zi egli è da notare , che alcuni degli abu- 
fi del volgo , trapaflando talora nella no- 
biltà , pigliavano tanto vigore , che , per 
detto di Quintiliano , fi ricorreva a di- 
fendergli colla confuetudine, con gli efem- 
pli , con 1* antichità , con la lìmiglianza^. 
1 delle figure difficili Alme a diftmguerfi da- 
gli, errori . E forfè molti luoghi fi leggo- 
no anche negli Scrittori , che fi falvano 
per quella ftrada . 

Cicerone condanna molti Oratori, e Poeti 
per non buoni Autori Latini . OflTerva-. 
Suetonio , che Augufto , benché per altro 
oifervantilfimo , aveva alcuni vezi nello 
fcrivere , tifando fimus per fumut , e do- 
taot per itmut genitivo fingulare. Gel- 
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lio nota , che il volgo diccya : in mei» 

ponete , in cambio di in medium ponere. Fe- 
fto , che i villani non pronunziavan bene 
i dittonghi. E Varrone , che i medehmi 
dicevano veam , e vellam , in vece -di vi» 
am , e villam. Galantiffimo è quel luogo 
di Giuvenale , dove egli dice di non vo- 
lere una moglie ftudiofa della Gramatica , 
che parli con troppa accurateza , e chej 
cenfuri chiunque ella fente , volendo po- 
ter fare un folecifmo fenia avere a ren- 
derne conto ; 

Hane egojquc repetit \voìvitqi?alcmonit art? 
Servata femper Ugt , & ratione loquenii, 
lgnotofquc mihi ttnet antiquaria verfut , 
Kec (Urania virit epica cafiigat amie* 
Verba . Solaci fmum Uceat feciffe marita . # 
Sopra i quali verfi debbon farli due n- 
fleflìoni . La prima , che il poeta non bia- 
fima il parlar bene, ma il farne tanta pom- 
pa , e il cenfurare gli altrui detti , parti- 
colarmente in una Femmina; La feconda, 
che (e nel difeorfo familiare gli frappava 
qualche errore , come fpeflb avviene.* # 
e* non voleva efler gridato dalla moglie.» 
faccente. Moli' altre cofe pòtrebbon dirli, 
ma per tutte ferva un luogo di Quinti- 
liano . Ham ut tranfeam quemaimoium vul» 
go imperiti loquuntur tota fétpe Tbcatra , & 
omnem Circi turbar» exclamafie barbare fri- 
tnus . Qui prendo occafione di rifpondere 
ad alcuni , che vogliono falvare gli abufi 
cotla forza dell' Ufo , la quale in verità è 

grandma , quando V Ufo e de' migliori. 

Perche , 
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Perchè , come dice il medefimo , fc noi 
chiamiamo Ufo quello , che fanno i più, 
egli ci darà precetti molto pericolo!!, 
non folo nel parlare , ma c\utì che pift 
importa , nel vivere , onde in quella gui* 
fa, che T Ufo di ben vivere è il confenfo 
de* buoni § così del ben parlare il confen- 
fo degli eruditi . E perchè da quefti non 
faranno mai ammette certe ftravaganze_» 
del volgo , rimarrà la Lingua noftra nella , 
fua riputazione , e fplendore , nè perde- 
rà di pregio , come alcuni vorrebbero $ 
per le diffalte della plebe ignorante. Sì 
che purghi pure la Nobiltà erudita la fua 
favella con la cognizione delle buone rego- 
le da quelle piccole macchie , che la fon* 
no men vaga , e non creda a coloro , i 
quali biafimano quefto ftudio, e dicono , 
che i Fiorentini imparano a parlare rtan- 
do fuori della lor Patria , che del parlare 
è maeitra , per apprendere quelle grazio- 
fe maniere : Andavamo a pranzo : ma* 
gnare un pero : intender Me/fa : il Signor 
tate , e me : chi ve V ha imparato : ce lo vo+ 
gito dire y e altrettali , che fono tutti bar» 
banfmi,e folecifmi di prima clafTe. Nè fi 
creda alcuno d'avere a confumarci un'età, 
perchè per guardarfi dagli errori più co- 
muni , e più frequenti bafta lo ftudio di 
pochi giorni , per non dire ore ; per ap- 
prender le Regole di tutta la Gramatica » 
poche fettimane ; e pochi mefi per di- 
ventarne maeftro . 

Imperciocché avendo i noftri Gramati- 
ci con le loro efattiflìme olfcrva/toni , e 

fpéiial- 
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fpezial mente il Cinonio , e il Longobardi 
ultimi nell'ordine de' tempi , ma nell'atti- 
teza , e nella diligenza degninomi d' efler 
collocati fra' primi , fpianate le maggiori 
difficultà , e levati gì* intoppi , faciliflimo 
riefce il batter la fìrada di queftì itudi an- 
che agi' ingegni più mediocri . > 
E perchè già fuppongo , che molti , e 
molti defiderino di ben parlare, e dtguar» 
darfi da quegli errori, in cui più frequen* 
temente fi cade , congiunte a quello Di- 
fcorfo propongo loro alcune brevifsims.» 
Oflervazioni , fatte per tal fine molt* anni 
fono da un nobiliflìmo ingegno , e Cava* 
Jier Fiorentino , inlieme con le Declinazio- 
ni de* Verbi, cavate dall' utiliflìma Opera 
della Linguà Tofcana del Buommattei . E 
fe ad alcuno parrà , che io , per dar sì 
breve Trattato , abbia fatto troppo lungo 
preambulo , fappia , ciò eflere adivenuto , 
perchè ftimai molto più difficile il perva- 
dere altrui a ftudwr la Gramatica della., 
fua Lingua , che non farà 1* infegnarla , o 
1* apprenderla , effendo , per detto di Ci- 
cerone , i precetti di efla facili ad inten* 
derfi , quanto neceflari ad ufarfi . Eviden- 
te è il bifogno , pronto , e facile il ri- 
medio. Non diftolga alcuno dai valerfene 
quel che forfè diranno certi ignoranti , e 
pertinaci , cioè , che quefti ftudi frivoli 
ritardano gì' ingegni dalle cofe di più ri- 
lievo . ipfe [ dirò con Quintiliano ] 
ad extremam ufqus anxietattm , & ineptat 
cavtllationes defetndendum , atque hrs wge* 

nia emendi , & cmmmuì credo , fed nthtl 

ex 



Digitized by Googl^ 



ex Grammatica nocuerìt , nfi quod fuperva* 

euum efl . An ideo minor efi M. Tulìtus Ora* 

tot quod idem artis bui ut dili genti fjimus fu» 

it , & in filio ( ut in Epiftolis appare t ) re* 

fiè loquendi ufquequaque afper quoque exa* 

Clor? Aut vim C. C&faris fregerunt editi 

di Analogia libri ? Aut ideo minus Mef~ 

/ala nttidus , quìa quofdam totos 

libello* non deverbis modi 

fingulis jfed etiam li* 

terif dediti Mon ob» 

fiant hf diftiplinf k ; 

per illas eun* 

tibmj 

{ed circa 

illas h&w 

i tibus. 

* 
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SE LE LINGUE VIVE 
Sien da riftrigner Cotto regola, 

E SPEZIALMENTE IL VOLGAR 

NOSTRO. 

Tarerc del Ca*v. Lionardo Salatati. ■ 

ER Due cagioni principali tol- 
gono alcuni alle Lingue vi* 
ve il riftngnerle 5 con amma- 
eftramcnti raccolti in ifcrit- 
tura , fotta alcuna ferma re* 
gola. La prima, perchè viven- 
do la voce del Maeftro, ciò fi è il popo- 
lo , che la favella , quella iatica è Sover- 
chia. La feconda , perciocché l'opera rie- 
sce vana , e non ottiene il fuo fine , facen- 
doli , come fi dice in proverbio, quali il 
conto fcn/a V Ofte. Conci ofliecofa che il 
medefimo Popolo , il nivale , come fuol dir* 
fi , n* è Signore a bacchetta, non tolleri, 
che gli lia tocca la fua giuriduione , ma 
voglia elfo a fua voglia mutare , e rimu- 
tare , e ogni giorno rimuovere , e rivol- 
gere, come gli fcmbri il migliore s e final- 
mente a fuo giudicio ufar quella balia, di 
cui dalla Natura gli è in cotal modo fia- 
to dato il dominio. E da quefta feconda, 
conie i mede fimi affermano t quali per con- 
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fcguente vitti la terza cagione, la qua! di* 
(tórre in tutto ne debba da quella impre* 
fa , cioè il riguardo del profìtto , che di 
tiafoino , che opera , fuòle efler m'irà » e 
oggetto » Perciocché dicono, che, quan* 
do anche fi potette , farebbe forte dannò* 
fo al linguaggio ti tome 1* arbitrio al fud 
Popolo , che n' è fenrtpre miglior giudicò 
di qual li voglia (àvio , ed ha il vaglio [ di* 
rem così ] del tempo j the fcUopre ? e_* 
fcevra tutto giorno il migliore: e per l'ef* 
fer perpetuo , non (blamente d' uno , m<* 
di molti confenfi untverfali fa raccolta, e 
Col giudicio univerfale altresì , può di quel* 
li far là fceltà i là dove uri folo , per tool* 

o favio j eh' è* fi fià j può folamente del 
preterito haVer qualche notizia i Onde con* 
•hiuggono , tròppo fuor di mifura àrrogàn* 

e dovere efler Colui j che rtell' òpera del 
favellare , Volefle quali legàr le mani , 5 
più tofto cucir la boccà al Popolò j ezian- 
dio , che poteffe * Belle ragióni nel Vero* 
e eh' hanno forte dell' efficace : ma pef 
certo egli convien guardarle con alcune> 
diftinzionit Perocché andrebbe fempre-** 
ienza alcun dubbio, nelle bocche del Po* 

{>olo raffinàndofi là favelli 4 fe elfo Popò* 
o tuttavia puro a un modo j è a un mo- 
do intendente d* ógni tempo fi mantenef* 
fe * Ma perchè '1 corfo delle mondane co* 
fe porta fpeflb il Contràrio j ogUorà che^ 
a convenevol termine fia ridotto il parlà* 
re, non il formarle ,comè colofó moftra # 
che prefupponganò , ma il raccòr le rego- 
le da eflo Popolo formate * e da' fuoì 

2 ferie* 
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fcrittori illaftrate , non che dannofo , il 
reputa neceffario. Ne fi lega per tutto ciò, 
come efsi dicono, le mani al volgo, ò fe 
gli métte quali la muferuola ; ma tutta- 
via lafciandolo nella Aia libertà , fi pone 
in ficuro il guadagno , che s* è fatto fino 
allora , sì chè '1 tempo avvenire noi pof- 
fa più portar via , e del futuro fe gli la* 
feia. quali Jibèfo il traffico nelle mani , Nel 
quale, quando fi vada avanzando, è fem* 
pre a tempo a far la fcelta a fu o modo , 
c quafi a fondere , e rifondere , ò gittar 
via le monete, le quali, ò nqn avelTer pia 
fpaceio^ò fi trovaffer di mala lega ,ò che 
la ruggine in Gualche parte le n avefsej^ 
mangiate , ò. che per falfe fofson ricono-, 
(biute. Che, ftante viva la voce del mae- 
uro , cioè del Popolo , fia fo verchia fati* 
ca le regole della. lingua raccògliere 
ifcrittura , poiché da efso con maggior fi- 
curtà,e più agevolezza apprender fi pof- 
fono a tutte l' ore > in afsoluta guifa, fe- 
condo il poftro avvifo, non è da confen- 
tire. Perciocché , ne in tutti i luoghi aver 
fi può il Popolo apprefso , sì come un li- 
bro per tutto fi può avere : ne in ifpazio 
di due anni fentir da quello , ciò, che da 
quefto pofsiamo udire in un giorno . Il 
Popolo oltr' a ciò non parla tutto in uil* 
modo , e a distinguere , e pofeia eleg- 
gere il meglio , fi richiede lungo tempo , 
vuol maturo difcorfo,e fa bifogno di per- 
fetto giudicio : là dove il libro ti pone 
avanti la materia fmaltita , e ha già dura* 
negli tutu quella fatica x che fenza lui corvi 
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verrà, che tu prenda tu. Il Popolo ci da 
le cofe , come fuol dirli , a minuto , e in 
confufo, e fenza ordine, ne d' ordinarle^ 
e raccoglierle ci dona alcuno fpazio : il li* 
bro tutte infieme le ci pone avanti ordi- 
nate, e cR confiderarle ci prefta il tempo, 
che noi vogliamo . Quel che s 9 ode dal 
Popolo , fpefse fiate ci sfugge della men- 
te: quel che fi legge nella frittura, ci re- 
tta quafi fempre (colpito nella memoria^ » 
Per le quali cofe tutte conchiuderemmo 9 
che le parole , ed il loro ufo familiare.* 
I chi ha poter di farlo ] fecondochè uno 
antico favio ne lafciò per cornigli o, s'im* 
prendefser dal Popolo , ma di farne Ja^ 
fcelta , e d f adoperarle dirittamente ^'im- 

J>araffe dagli (crittori . Il cui efempio , e 
a cui autorità, fono appunto quella cofa, 
che le regole della lingua fi chiaman co- 
munemente , ò si , ò no , che elle fi fieno, 
ò da uno , ò da molti ftate confiderate , 
ò da uno , ò da molti ftate raccolte infie- 
me . Ma perchè dietro a quefto forgono 
diverfi dubbi, con più diftinto divifamtn- 
to ci piace di ragguardarlo • Dico addim- 
ene , che lafciando addietro 1 linguaggi , 
che più non vivono nella voce del Popo- 
lo, e quelli ancora, che. fè pur vivono, 
ò non fi poflbno, ò poflonfi difficilmente 
mettere in ifcrittura;niun de* quali al no* 
ftro proponimento punto non appartiene $ 
e a quelli riftrignendoci , che fi favellano 
popolarmente , e fi fcrivono , ò fcriver fi 
poflfono almeno j i così fatti , ò mancane* 
di ferme regole , e bifogna formarle , à 

B * ver*» 



veramente 1* hanno , e bafta folo il ne* 
corle . La prima non è opera da un folo , 
fe già non ne gli fofife ftato commeflo il 
carico dal confenfo de' più 4 ò abbondale 
ver fe medefimo di tanta autorità ♦ che lì 
folle la 'nvidia rivolta irt riverenza . Alla 
feconda imprefa * diciamo del raccor lej» 
fregola infieme * fi può metter ciafcu- 
iio i perciocché il Popolo V accetta 
j>er fervigio * e non la prende 
• pef maggioranza, a veti» 
do ad ogni modo 
quelle per co» 
ie Tue. 
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DA CHI SI DEBBANO 

£ per ifcrivere , e per favellare 
raccor le Regole , e prender 
le parole nelle Lingue, che 
ti favellano, e che fonp 
atte a fcriverfi: 

E SPEZIALMENTE NEL VOLGAR 

NOSTR O. 

Tarere del medefimo. 

A Onde debba , chi toglie aj 
metterle infieme, ritrar ]ere* 
gole de- volgari Idiomi , al* 
cuna volt* recar fi fuole wù 
difput^ : la qual però, fé noti 
fiamo ingannati , fie molto 
agevole a diffinire: pofciachè quindi torle, 
dov* elle fi ritruovino* fenza alcun fallo , 
è nieftieri . Per la qual cofa , dove le re- 
gole negli fcrittori , ò non fi veggano co- 
sì buone, d pop fi veggano appieno, per 
fupplimento è da ricorrere alla voce del 
popolo , fe tra *1 popolo quel fia riporto, 
che manca tra gli fcrittori . Ma dominfe 
qual di loro in cofe eguali, e dubbiofe fi* 
<la prepprrc all' altro, ci refta da dubita 

IL ^3 ^ 
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re? Ma come potrà quefto, di che fi du* 
bita ,quafi inai aver luogo '.perocché con* 
verrebbe, che tanti, e tali foflero gli feri- 
tori , e tale , e tanto il linguaggio , chs_* 
fofc in tutto eguale la loro autorità : e 
dove quefto accadete, eflenzial difeordia, 
com* eflTer potrebbe infra loro ? E fe iru 
picciole cofe pur ve n' aveflfe alcuna, chi 
dubita, che il parlar penfato, al fubito,e 
àmprovvifo , non foffe da porre avanti ì 
Nacque ne 9 miglior tempi della latina.» 
lingua alcuna volta alcun dubbio dietro 
ad alcuna voce , ò modo di favellare : e 
quei , che l'ebbero , non alla plebe , o al 
popolo , ma per fentenzia ricorfono a Ci- 
cerone • E altrettanto è da credere f che 
fatto avrebbono i noftri nei tempo del 
Boccaccio , cioè , che a lui , o ad altri 
de 9 miglior di quel fecolo , ne farebbe 
tocco il giudicto • Se la favella , che fi 
parla oggi in Firenze , da general confenfo 
fofTe approvata per migliore , per più bel- 
la, per più corretta, che non fu quella- , 
con la quale feri (Te il Boccaccio , e col Boc- 
caccio gli altri di quell'eri f e che allora da 
tutto il noftro popolo fi favellava quafi co- 
munemente; dal volgar de 9 moderni , non 
dall' opere di coloro , tor fi dovrebbono 
le leggi della Tofcana lingua. Ma , per- 
ciocché Io f te fio Popolo , e conofee , e 
confetta dirittamente il contrario , il con- 
trario altresì intorno a quefto è da fare ? 
cioè da prender le noftre regole dalle lo- 
ro fcritture , al medefimo ufo ricorre»* 

do folanjcnte per manicato • E fe yer^ 

ri 



ti mai tempo » il quale fcuopra nella To- 
fcana lingua miglior favella , e migliori 
fcrìtrure di quelle di coloro , quando fi 
fumi opportuno , fi lafcerà le prime , e 
nuove regole fi prenderanno per bifogno 
del parlar noftro . Così addunque, dirà al- 
cuno , fien pure gli fcrittori , e non V ufan- 
«aa Signor della favella : e folle farà fiato 
il giudicio di quel favio Poeta, che dietro 
a quefto dirittamente lafciò fcritto il con* 
trario . Delle quai cofe niuna è da con- 
cedere : anzi fia V ufo in tutti i tempi * 
non gli fcrittori, 1* arbitro del favellare; 
c bene in ciò , e faviamente difle il Lati- 
no poeta : ma delio fcrivere , non T ufo 
affolutamente, ma V ufo buono, e appro- 
vato dal confenfo de' Savi , n* avrà lo 'm- 
perio, e '1 dominio. Ebbe pofTanza T ufo 
ne* tempi di Saluftiò , di Cicerone , e di 
Cefare di vincer l* autorità delie fcrittu- 
re d* Ennio , di Cecilio , e di Nevio • E 
quefto perchè? Perchè fu migliore, e più 
bello, e per più bello, e migliore, e co** 
nofeiuto, e approvato da tutta queir età. 
'Ebbe poffanza V autorità delie fcritture di 
Saluftio ràr Cicerone , e di Cefare d* ef- 
fer prepofte all' ufo ne* tempi , che fuc- 
fcederono. E quefto perchè? Perchè Tufo 
era piggiore, c per piggiore tenuto ezian- 
dio da coloro , che dentro vi dimorava- 
no : sì come per'propria confefsione nel- 
le loro opere , che ancor vivono , i pia 
principali di efsi renderon teftimoman- 
za ♦ Perchè conchiuderemo , fenza più avan- 
ti parlar deJP àkre lingue /te regole 
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volpar noftfo doverfi prendere da' noftn 
vecchi Autori , cioè da quegli , che fcrif- 
fero daìi* anno nulle trecento , fino al 
mille quattrocento ; perciocché innanzi 
non era ancor venuto al colmo del fuo 
pm bel fiore il linguaggio e dopo , fenza 
alcun dubbio , fumtamente diede principio 
3 sfiorire, Anzi^direm più oltre, che con 
la nafcita del Boccaccio , ò poco fpazio 
davanti , parve » che cominciale fubjto la 
fua perfezione, e conia morte del medefi- 
mo immantinente principio avefle la fua^. 
declinazione . Perocché , ècofa da non cre- 
derli di leggieri , la differenza , la qual fi 
feorge tra gli Scrittori , che rafentaron.* 
l'anno milletrecentottanta , e quegli , che 
cominciarono incontanente panato il quat- 
trocento .* ficuramente di gran lunga mag- 
giore, che ne* cento anni addietro non fi 
yiconofee tra le fcritture, La qual cofa U 
vide parimente della Latina lingua nella 
.vita di Cicerone , memorie limigliantiflì- 
me , fe noi non fiamo errati ; fe non in_» 
quanto a Cicerone , non (blamente non con* 
.fentì di fopravviver Io fplendor della lin- 
gua , ma ne anche fenza elfo reftare in vi- 
ta volle la libertà. Su |e fcritture addun- 
<iue ,che parto furono dello fpazio di quei 
cento Anni , delle predette regole il fon- 
damento farà da porre : e dove quelle ci 
abbandonino , parte dalle più lontane di 
quelle , fe aver ne potremo , parte dalle 
più vicine , parte dall' odierno popolo 
procacceremo il reftante. E in tal cafo, e > 
diligente lettura , e perfetto giudicio voi* 

li 
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» avere m colui , che a quell' opera deb» 
w dar compimento : poiché talora i pre- 
feriti, talor 1' antichità fia convenevole d' 
anteporre. E ciò intendiamo tuttavia dei- 
te regole ; perciocché quanto a i vocaboli, 
f a'/e guife del favellare , cavatone un pie* 
ciol numero , che le moderne orecchie in al- 
c " n m <>do non voglion più fentire , P ann- 
oila, per noftro avvifo , farà quali fem- 
pre più ficura. Ned è però cmefto , che ora 
affermiamo , a ciò , che dianzi affermam- 
mo , della pratica del favellare, punto con- 
trario^ ò dittante : cioè , che chi può far* 
j° > cerchi d' apprenderla dalla voce del 
* opolo : dalla qual più n* appareremo in 
•in anno , che non faremo in molti da* 
vocabolari, e da' Libri: fatica pur trop- 
po mifera , e troppo piena di ftento , e 
a cui fa bifbgno di folenne memoria : fen- 
pchè , come è detto , non tutte le paro- 
te , che venir ci poflbno a uopo , nelle.» 
icritture fi troverranno della migliore età» 
Non è,diciamo contrario: concioflìecofa che 
quando avremo imprefo l' ufo familiare, . 
a farci nello feri vere aftener dal meo 
buono, ad ogni modo leggie- 
re ltudio farà foffi- . . . « 



ci ente . 
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OSSERVAZIONI 

* 

Intorno 

ALLA NOSTRA , 
LINGUA 

Di Co; Betti fi 'a Strofi. 

NTORNO Alla noftra lingua 
io fon' ito considerando quel- 
le cofe , nelle quali i più fo- 
gli ono errare , mentre par- 
lano , o feri vono fecondo che 
gli porta I' ufo , o più tofto 
T abufo degli altri . E perchè i Tratta- 
ti lunghi, o sbigottirono, o non così fa- 
cilmente fi mandano alla memoria , me ne 
fono fpedito in gran brevità : Giovami di 
credere , che non fenza chiarezza , fe_» 
ben l'operetta è picciola , poiché gli er- 
rori , che s' avvertirono qui , non fon 
pochi , nè di pochi importanza , fpero , 
che picciola non abbia a euere 1' utilità , 
che ne potrà venire a chi n' arà di me» 
ftiero . 



INomi della noftra Lingua , fono o Ma* 
fculini , o S ernmiflioi , perchè il Neu- 
tro 

> • • 




ttò non r abbiamo, come non Tanno an- 
cora 1* altre Lingue vulgari,e ne mancano 
ancora , fecondo che io intendo , gli Ebrei; 
c fe ben pare , che lo Etera , che dilfe^ 
Dante 5 lo Cielo , lo Petto , c fimiH pii- 
zichino del Neutro , non fono perciò da 
dTer tenuti per tali ; Ne manco ci muo- 
va a credere d'avergli, il fentire nelPlu- 

f ale , le Corna , le Membra , le Peccata*. » 
che difle Dante 5 le Ramora , le Luogo* 
fa j le Campora , o le Tempora , le qua- 
li due voci fi fono infino a ora confer- 
vate, perchè in milT altri Nomi , che fon 
Neutri in Latino , non fi fente in Tofca* 
no f che e* fi fieno ricevuti per tali, 'il Fin* 
tne f // Mare 5 il Cuore , // So^no , // Ca + 
fo i il Braccio ; benché queftì par , che 
vi s f accofti , facendo nel Plurale le Brac- 
ci* , ma finalmente il Bembo f e gli altri 
dicono , che noi manchiamo del Neutro s 
Non fiam già rovinati per quefto. 

I Mafculini per lo più nei Singulare fi- 
ni feo no in O , come Saffo , Bello , Buo* 
no , Filippo. Alcuni in £ , come // Mare 9 
ti Fiume , il Pane % Alcuni in A f come il 
Poeta i il Pianeta . Alcuni in I , come cer- 
ti Nomi propri Neri , Ceri > 



TjEgola prima farà , ebe tutti i MafculiJ 
* v ni in qualfivogiia modo terminanti nel 
Singulare , terminino nel Numero del più 
in I , come Safso , Safst : B<llo r Bèli* : 
tmm: , Fiumi ; Cavaliere , Cavalieri : Poe* 
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ta , Poeti : Pianeta , Pianeti. Alcuni HOflU 
fi contentano dell' I fola , ma vogliono an« 
cora VA come P.-fitgfa , Ci^Z/o , e Rtfo , che 
fanno Vefirgi* & F^fe* : Cigli. y t Ciglia : 
JRr/? , e Rtja : e iimilmente fi dice Murt - 
C Mura : Corni , e Corna ; Altri non li 
contentando di due , ne vogliono tre , co* 
me Membro , & Offo y che fanno Membri f 
Afcmfcra , Membre i , Offa , & Ojfo i 
e quefti tre fon tutti nei Petrarcha : 

E ricercarmi le midolle , e gli o]Jì± 
Spirito ignudo , od uom di carne , offa • 

I Femminini in A , Af«/a , Do»»/» , BeU 

U i & in E , la Stirpa , /<» Progenie , /<u 

Gf»f« , Vergine , Par** : un me ne fov vie- 
ne , che finifce in O , cioè la Mano , : 

Nella £/, nettino Tofcan Nome termina, 
dice U Bembo , fuor che Tu , e Gru : par- 
te dice bene , e parte male . Dice be- 
ne , perchè nefluno de* noftri Nomi , ò 
Macchio , ò Femmina finifce in U : di- 
ce male , perchè Tu , e Gru , non fon No- 
mi interi , perchè* gì* interi fon Tue , e 
Grue i così Virtk è tronco i i* intero è 

Vittue , o Virtute . 



T> F-goIa" feconda farà , che ì Femminini 
^ terminanti in A , terminano nel Plu- 
rale in fi , Bella , Bslle , Dea , Dee . LcL, 
Bontà , la Felicità fon voci tronche-" , 

però oel Plurale non fanno le Bonte , /o 

r . - Self 
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TeJhite : Y intero è Bontae , Boutade , & 

J untate. ■' 



t> Egola terza farà , che i Femminini G* 
* nienti nel Smgulare in E , finifco* 
no nel Plurale in / , Parte , Parti ; Fr« 
Irrt , F<?//<r# ; Af/wo , che quanto alla^ 
declinazione è un pazzo Nome , ancor ella 
nel Plurale termina in I, e non in E , per* 
chè Mine vuol dir Mattina.. 

Fatto avea di qui mane, e di là fera, 

ci (Te Dante nel primo del Paradifo* Il 
Cafa nel Capitolo del Forno , accorcio* 
dandofi air umiltà del fuggetto t dille à 
pofta: . 

S' e 9 ti bifogna adoperar le mane\ 
la qual voce fa rimar con Pane. 

Da quefte tre Regole fe ne trae , quali per 
confluente , che il Nome, che può avere 
Articolo Mafcuhno, e Femminino, come 
il Fine r la Fine \ il Fonte , la Fonte ; lo Opi* 
nione , la Opinione ; che è oggi in ufo t 
lo Ordine , e la Ordine , facciano ancor ef* 
fi nel Plurale in l . 

Alcuni altri, che non folo anno Artico* 
Io Mafcuhno , e Femminino , ma diverfa 
definenza, come infogno, Et fogna: Ohvo % 
Oliva: fanno nel numero del più fecondo 
« Resola di fopra, cioè, quando finifeo- 
no nel Singulare in O , fanno nel Plura- 
le in l , come Bifogno , Bi fogni : e quan- 
do finiscono in A , anno poi la E , co* 
me la Bifogna , che fa nel Plurale , le gì* 

fogne. 

* . . ^ Re* 



y 

1? Egola p ò confiderazione quarta fari ; 
AV che i Nomi , che nel Plurale anno 
doppio finimento, come Fronde ., Frondi 9 
Ale , Alt , V anno perché nel Singulare^ 
ancora fini feo no in due modi , cioè la Frotta 
da, e la Fronde; P Ala,x V Ale. 

kon ramo f 0 fronda verde in quefte piagge » 
Son. 148. 

£ i Mpri wi/ /ir i/ 9 ui?// a fronde » 
Cani. 4. e nel Plurale ; 

V aura f erena t che fra verdi fronde » 
Son. 164. 

Che vogliono importar quelle due f rondi £ 
Canz. 47. 

A quella foce , ov* egli ha dritta V ala * 
Dante Canto 3. del Purgat. 

Et effo tènde* fu V un' e V aW ale* 
Purg. ao. - c nel Plurale : 

lo penfava a fiat deftro ejìer fu V ale 9 
Son. %6y m 

Quant 9 era meglio alzar da terra V ali* 
Canz. 47, 

// Chioftro , la Chioftra \ la Loda , la Lo* 
dei Arma y Arme , fon di fimil fatta. Vedi 
le Annotazioni dei Deputati , che nel 7$» 
cor reitero il Boccaccio : Dicono, che fta be- 
ne : io ti fegberò le veni , e che ne i Libri an« 
tichi fi trova ancora le Porti, per le Porte „ nel 

Plurale , e nel numero del meno la Por* 
9y ta , e la Porte, però è da credere, che.* 
9 , feorrezion fia nel 4. Canto dell' Inferno di 
tv Dante , dove del Battefimo fi vede ferino : 

t, Ch> è parte della Fede , che tu credi : 

» fu errore di chi fcnfse ,chs dovendo dir 
» Porte , diffe Parte. PRO; 
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PRONOMI. 

Orrca a Pronomi , che da! Caftelvetro 
^ fon chiamati Vicenomi , fi fuole erra* 
re affai fpelfo: Errali nel dire nel Nomi* 
nativo Lui, Lei , Luro ? petchè nel Nomi* 
nativo fi debbe dire Egli , Ella, Efjt. 

Il Boccaccio difse : Maràvigliojji forti* 
Tebaldo f che alcuno intanto il JomigliaflL* % 
che fuffc creduto lui . Sforzali il Bembo di 
inoltrare , che quivi il Lui non è Nomina* 
tivo • ma Accufativo : e che fufit creduti 
luiy ha, come fe dicefse : fufit creduto cf+ 
fcr lui . 

1 e ciò r che non h Lei , 

Già per antica ufanza odia , e difprezza 9 
difse il Petrarcha. Il Bembo vuole, che** 
quivi il Lei non fia Nominativo ; ma ctò 9 

che non è Lei , lignifichi : ciò , che non con» 
tiene Lei , ò non à in fe Lei , Comunque^ 
ciò (ia , perchè V efpolizione del Bembo 
mi par fottigliezza ; approverei feco piti 
tolto , che la regola del non dire Lei , e Lui 
nel Nominativo fufse buona ; e. fe quivi 
il Boccaccio , & il Petrarcha ufeirono di 
regola f i Poeti f e mafsimamente i gran* 
di , non fon tanto fottopoftì alle regole , 
che tal volta non po(Tano,ò non vogliano 
ufeirne. 

Lui , Ler,c Loro , li dicono dal Nominati* 
vo , e Vocativo in poi , in tutti gi* altri 
cali , cioè Lui , e Lei nel Singulare 9 t Lo* 
to net Plurale. 

tgli fi dice folaracnte ne* Nominativi: 

dei 
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del Nominativo Singuhre non occorrt* 
compio i dei Plurale fervaci quefto efem- 
pio di Dante nei io. dell' Inferno. 

Egli an queir arte % difie , moie apprefa. 

Et Et in vece d" Egli : nel Nominativa 
fingulare è cofa ordinaria t nel Nomina- 
tivo plurale è nel Petrarca in quel ver* 
fo della Canzona 4. 

Et duo mi trasformato in quel , eh* io fono • 

Dante I» usò neh' Accufativo nel $• del* 

V Inferno i 

Per queir amor, eh* et mena, e quei verranno» 
Eglino ancora fi dice nel Nominativo 

p'uralei ma è più ficuro il dire Efn così 

Bffe , che Elle , ò Elleno . 

Ella , oltre al Nominativo ufatiflìmo » 
fu dal Petrarcha ufata nell' Ablativo i 

Gtrmen con ella tn fu'l Carro d* Eira , 

Non fi dica mai , La mi dtjfe : La mi fe» 
te , in vece di Ella mi fee ; che La , in 
vece di EVt nel Nominativo , e Gli , iru 
vece d' Egli , è licenza , ò fretta segreta- 
rufea. • , 

Non fi dica , parlando di donna , io Gli 
Aifji , perchè Gli vuol dire a lui ; ma di- 
cati : Le disfi , che Le vuoi dire * lei, pe- 
rò nel Petrarcha fi legge : 
, Anti le di fi ti ver pten di paura . 
1 Io Gli dìffi, cioè dijfi a Lui, fta bene.* ì 
ma io Gli di/li , parlando di più d* uno , 
credo , che ftia male , e che fi debba di- 
re : io diffì Loro* 

1 E' per leggiadria, ed Egli fi trova , O 
S* ufa . Petr. Son. 306. 
£' mi pur d' or in ora udire il meffo . 
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Or qutwcP egli arde il Ctel , 

difse il Petrarcha: dove non ferve ad 
altro, eh' a dar grazia al parlare ; „ed ii 
„ Bembo frequentemente fe ne ferve, 

Quejloj non vuol dire Coflui ,ma #k<?#j 
ro/^ » però dicali Quefli ; ma ofservinfi in 
ciò due regole , cioè , eh' e' fia (blamen- 
te nel Nominativo,e che e* non fi congiunga 
con altra parola , perchè Quefli uomo fta- 
rebbe male, e 'Quefli, foni 9 uomo, o altro, 
|ta bens • 

Quefli m* à fatto men amare Dio , • ' 
fi legge nel Petrarcha Canz. 4S. 

Quegli à il medefimo privilegio , e Itj 
fnedefime regol?. 

Fui puì ten^po in dubbio , fe Quegli , è 
ftg<$ avevano ancora un* altra regola-, f 
cioè , che folamente fi dicefsero d' uomi- 
tu 1 ò Dei : ma 10 trovai poi nella prima 
Novella della quarta Giornata del Boccac- 
cio quefte parole : Quegli vuole , eh 9 io iti 
perdoni 9 c Quefli vuole , che contro a mici* 
natura in te incrudelita ; E per Quegli in* 
tende V Amore , e per Questi Io Sdegno : 
i, forfè queftì affetti fi prefero da lui come 
„ Deità ♦ Credo bene, che fuor di perfone 
non fe qe trovano moki altri efempi . 

Altrui , e Qui non fi pongono nel No* 
ininativo f pia negP altri cafi. 

Dux non è ben detto : dicafi Due , co- 
me, per efempio rPetr. nel Son. a $7. 

Due gran nemiche infieme erano aggiunte. 

E non folo Due fi dice di femminine co* 
fe , ma che fieno mafehi, come: . 
Amor mi manda quel dolce ^enfiero . , 

QtoT 
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figretario antico è fra noi due . 
Son.i3<5.CosHorfe Tempre il Boccaccio. In 
cafa di due fratelli : due grandi , e fieri ma» 
fimi. Il Petrarcha usò quali Tempre Duo nel 
Mafcùlino, Trionfo della Fama Cap. x. 

1 duo chiarì Troiani , e* duo gran Perfi , 
Vuoi , non V arei per mal detto . 
' Mia donne , Tua donne , e Sua donne , fi 

Tuoi fentirc fpefso ; «fuggali si fatta di- 
scordanza • 

Gliele^ una pazza beftia ; il Boccaccio, 
e gì' altri antichi fe ne fervono per ma- 
fchio , e per femmina , e nel fingulare , e ne! 
plurale. Mr pregò il Cataldo, fe io »' avefltaìcu» 
no , eh' io gitele m and 'affi . Et altrove . Pagane- 
no da Monacbo ruba la moglie a M. Ricciardo Ai 
Chimica , il quale Rapendo dove elio è ,va\ e 
diventa amico di Paganino , eraddomandaglie* 
le „ (&* egli gliele concede. Et altrove:Por*à cer* 
ti Falconi pellegrini al Soldano , e prefento* 
gliele. Con fopportazione del buon feco- 
To , e del Bembo , che dice che fi dica^. 
fempre Gliele, e non mai altrimenti , direi 
più volentieri : Glielo , Gliela, Giteli , ò il 
BoftroGfftflr, fucceduto in luogo dei Gliele f 

ARTICOLI.' 

• • • * V 

■ » * ■ 

Gli Articoli noftri nel Singulare font 
Il , Lo , La . Quando una voce co- 
mincia da vocale , lì dice Lo : come li 
Amore, Lo Effetto : quando comincia da-, 
confonante , fi dice 11 , come V Poeta , lì 
lene ; non n dice già 11 fpirito , Il /frano , 

altre ùmili voci malagevoli a promana 

v j ziarfi 
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ziarfi ; ma dicefi Lo , Lo ftrano ; t& 
lor , per variare , fi è ufato Lo Cielo , Lo 
Mondo, Lo buon MaeSlro , che Dante, e gi' 
altri antichi ufarono fpefso . 

El tale , el Duca dicono alcuni , ma con 
licenza loro , gl' altri dicono 11 tale , // Dw- 
ca , perchè El lignifica c 11 , come // Du- 
ca y e 7 Principe . 

Articoli del mafchio nel Plurale I , Li , 
G//,come I buoni ,1 beni . Li à più del Po* 
età , ò del foreftiero . GU è più in ufo , 
come Gli amici , GU [degni. Le è l'Arti- 
Colo Femminino plurale , come Le donne $ 
Le mani . 

Con ily dicono , che e* non fi dice , mi 
fi accorcia , e fafli Col quaì , Col tal , & 
in cambio dì dire Co* i tali, fi fa Co 9 tali* 

Dicono ancora 5 che e* non fi dice Perita 
ma Per lo , come il Petrarcha Son. 38. 

Cb* io provo per lo petto 5 e per li fianchi ■ 
Il Boccaccio difse: PeH convito reale ? z Pel 
mto potere , Ma a auefto io confefso è 9 efsere 
impacciato , perchè Per lo petto , per lo Mon* 
do par troppo affettato, „ maflìmamente in 
f , Profa : e Pel Tempre mai non credo, che 
e* piaccia . 

Per il che s f ufa dire comunemente , ma 
il Boccaccio dice il perchè : e Perlochì à del- 
lo Spagnuolo é 

De* Nomi della noftra lingua fi potreb* 
be dire quel che a* Pedanti , parendo lor 
dire una bella cofa , dicono del Verbo : 
Tantum baberer nafum , quantum Verbum* 
babet Cafum : ferviamoci in quel cambio 
d'alcune particelle t che e' chiamano fegni 

de* Ca* 
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ÒV Cafi , ^, ^/ , Di , D* , Del , DaJ , e non fo 
quanti altri, che talvolta fi mettono foli, 
come A voi, A lei , Al bel , -rf/ e«w : talo- 
ra fi congiungono con 1 Articolo , come, 
Alla mano , Dell' Uomo ; ma perchè 1 Fio- 
rentini in sì fatta cofa non fogliono erra- 
re , non ne farò parola . . 

Lafcerò ùmilmente alcune Particelle^ , 
che fogliono a* Fareftteri dar gran faftidio, 
& a' Fiorentini non punto : il Vt ,ilC/, 
il si , e famigliami, ... 

Delle Comunziom , delle Interiezioni , 
e de' Participi, e degli Accenti per la ftef : 
fi cagione non tratterò , e de' Verbi nu 
fpedirò brevemente. . 

VERBI. 

Xt Coniugazioni de* Verbi ancora iiu 
quefta J-ingua fon quattro , Amare , V e- 
■Aere , Leggere , Sentire . . i 

Quei della prima nel Plurale fimfcono 

in A , Amano , Defiderano , Chiamano : gli 
altri tutti in O , Veggono , L^o»<? , Stf»f<* 

""per non errare rìcorrafi ali* Infinito , o 
alla terza Perfona Singulare dell' Indica- 
rivo . Quegli della prima , si come nel 
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fanno Amano , Dejiderano . un auri , 
finifcono in E , cioè , Legge , Se»- 
r« , arebbono a fare r*rf«w , Leggem » , 
Sentem , ma cambiano fempre la E in O, 
„e fanno Stn/ww , Leggono % mono . ; 
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té Amava 9 io Vedeva , io Leggeva , io Set* 
Uva difsero fempre il Petrarcna , il Boc« 
caccio ma in parlando 5 e fcrivendo an« 
cora familiarmente * direi ; io Amavo , e 
così gli altri 4 . 

Voi Amavi * voi Vedevi è difeordanzì., i 
dee dirli regolatamente Amavate , voi 
Vedevate \ ma farebbe foverchia efquifitez* 
za nel parlare * o fcrivere familiare* 
; Guardarli del dire Amavono ^ Vedevono é 
Dicali Amavano h Vedevano é Formali daU 
l f Amava > Vedeva $ aggiuntovi il No* 

Noi Amajjimo , per noi Amammo ; Nói 
teggej/imo , per noi Leggemmo , Lombar- 
dcggia , é più d* un Regolatore di Lingua 
Tolcana gliene cinge . 

Voi Ama/le, voi Vede/le 5 e così gli altri $ 
perchè voi Amafli è difeordanza ; fe bene 
in parlando nòli è da guardacene . 

Amarono + e non Amorono , & in Poefi* 
Amato j Pa/ìiró ; . ; 
.Come a ciaf c un le fue stette ordinato * 

Cb 9 i bei voftr' occhi , Donna , mi legato f * 
dilTe il Petrarcha : e sì come quefti del- 
la primi terminano in Atono , così quei 
deila quarti in hoho, cioè Semitono < Apri- 
rono , & a quefti ancofà fi leva il No da* 
Poeti ; ite! Trionfo della Fama i 

V un Decio , e l* altto , che col pótto aprirò s 
9 , Indi i Me/jt d* Amòte Atmati ufeito . 
Petr. Là feconda * e la terza fanno Viddc* 
ro , o Vìdetò * e LèfietOé Dice il Bembo * 
che e li trova ancora Tofcanamente Veci* 
fono , Rimafom , e per avventura in qu<f« 
ita guifa dell 9 altre • 

SqU 
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Volgarmente fi dice Amorno , Viìm : 
de* quali è peggiore , e men buono Amor- 
no , benché Dante ufafse nel Gap. del Con* 
te Ugolino Levorfi „ per fi Levarono . 
* ^Amarò , Chiamerò , che e* s* avelie a di« 
re ; ma i Fiorentini dicono Amerò , Qhìa» 
tncrò , Ameranno , e non Amaranno . 

Ogniun fa , che neir Ottativo , e Sog* 
giuntivo fi dice : io Ami , tu Ami , colui 
Ami , ma molti inoltrano di non fapere , 
che nell'altre tre Coniugazioni fi dee fi- 
nire in A : io Vegga, tu Vegga, ci Vegga i 
io Renda , tu Renda , ci Renda . 
m Molti confondono, e dicono h Veggbi, 

tu Veggbi , colui Vegghi , io Rendi, tu Rtndi 9 

ci Rendt. Nella prima , e terza perfona_/ 
oflervifi il finire in A , e nella feconda il 
Bembo concede , che e f fi pofTa ancora fi- 
nire in 1 , perchè il Boccaccio fa tal ora 
Così : e nel Petrarcha è 

credo, che tc'l conofehi. 

E pria che rendi ti fuo diritto al Marc. 
3, La terza perfona del numero del pi A 
5 , nella prima Coniugazione fa - Amino,Cbta* 
mino , ma l f altre tre Coniugazioni fanno 
ih A \ Veggano , Leggano f Sentano. 

La regola da tenerfi a mente è quefta i 
Chi finiice in A nello Indicativo, che fon 
quei della prima , come Amano , fanno 
neir Imperativo , Ottativo , e Soggiunti* 
vo in l i gli altri tutti , che nello indica- 
tivo finiscono in O , fanno in A nello f m- 
pérativo , Ottativo , e Soggiuntivo. * 

Tengati dunque ver me V ufato Siile. 

Son. 194/ 

' ' Ver* m 
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4*9t Al )f>fr 
Veti gin quanti Filofofi fur mai , 

Son. 115. in cambio di Ttngkino , è d? 
Vanghino . 

10 Amalfi , tu Amaffi 9 \ colui Ama Ile , 

cosi mtte Maitre Coniugazioni «elle pri- 
me cfóe perfone fanno ih I, nella terza in 
£ > fe bene Dante confonde quella regola + 

Jó venni men così , com* io moriJfc 9 
nel j. dell' Inferno; 

, No» ìafciavamV andar 5 ^rri' er diceffi f 
nel quarto dell' Inferno ; il Boccacgjo* femi 

}>re roflerva^e del Pet^archa una volta-, 
ola fi difptfta^ cioè in quefti verfi : 

Non credo già^ eh' Amore in Cipro aveffi T 
O in altra riva sì foavt nidi. < 

Il Bembo ne diqe quefte formali parole : 

F fmri d' ogni regola , e licrnziojamentts 
detta i ma nondimeno è tante volte ufata da 
Dante 9 che non ? maraviglia + fe queflo co* 
sì mondo , e fchtfo Poeta , una volta /le feri* 
veffe tra le fue Rtme* < . * , fe 

11 Caftel vetro > che da 4 addo(To à ognu-* 
no f é particularmente al Bembo, , dichia- 
ra : Nè credo, ò Amore, che tu avcjfi in Ci* 
prò , 0 altrove sì foavi nidt . 

Se voi Amaffi , fi dice fuor di regola ; 
dicefi regolatamente : fe voi Amafle : così 

voi AmereJIe, vht Leggerete ; in kimma ne* 

plurali finifeafi in E, ne'Singulari in I. 

Amarehheno è fuor del dovere : dicafl 
Amcrchbono , O Amerebbero ,e COSÌ gli altri. 

Amaffcro è meglio detto , che Amaf/ino : 
e Ama/fono mi par , che fenta troppo del- 
l' antico , fe bene coftoro fe ne fervono 
per leggiadria i ma dì quei tacciavamo r 
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<t)amo , per Volevamo ; Moderò , per ìtofirerò 3 
hanno, per tifar la lor voce * del fempliceé 

Non fi dica mai * fotto pena di parer 
fin balordo 1 noi Leggiaho^ noi Facciano , e 
limili J nè mancò fi dica ¥ annoi \ Ver* 
tenq j in fammi la Jf non vi va m^ir ' 
. ♦ Nel Verbo Ejfere fi fitole errare rtèl dire 
Iteli' Indicativo voi Siate ; perchè voi Stati 
è Soggiuntivo, e Ottativo * e Imperativo è 
— — Pregovi fiate accorte $ Canz. l « 

Ron fiate però tumide b j e faflofe^ 
|| a nell 9 Indicativo Srfffta* bene . 

Conófcete ih altrui quei che vii*fiie ; ♦ --ì 

Canx. iS. 5, Ufafi àncora Miri ( T . 
5^ Non credo i che fia per ritrovarli f ehi 
5 , approvi la diftiniione d' un Regolatore* 
5 , il quale volevà,che fi d icefle : coloro Son* 
„no, e non ro/ora Sotfd a 

5 j OiTervatoH diligenti, ed intendenti bari* i 
d Vnó molto béH èonfiderato, che né' Tofca- 
$,ni antichi Libri è Tempre *à Se : ma o noi 
4 , feppe, o volle far altrimenti Monfig. del- 
la Cafà, che in un Sottetto fuo dice cosT: 

4, fuor di man di Tiranno a gtuflo Regno $ 
4* Soranzo mio sfuggito in face or fei é 

£ E in quello * come in altro , è feguitato : 
^e da quanti * 

Chtcdeo , Peo \ Udio , Morto $ fanno DUOlì 

giuoco a 9 Poeti , quando non trovano là 
rima. 

A V V B R B té 

DEglì Avverbi farebbe eofa lunga } & 
a fpropofito al preferite il volerne a 

uno 

Digitized by Google 



tino à ano parlare : dirò (olo alcuna co< 
fa d* alcuni ♦ Nel Bembo fon quelle for* 
mali parole : /àw Unqua , e Mai and^ 

Jlcflh x le quali non niegano , fi non fi da lo* 
ro la pan tedia acconcia a ciò fxrù . 

Quiftionoflì in Firenze agi* anni pacati 
{opra il Mai ; fentenzioffi > che e' potefle 
negare fenza il Mon , sì per 1' ufo comune 
in parlando , sì perchè nel Boccaccio ne 
trovarono efenipio. A me ne fovvengono 
quefti > Nella Novella della Figliuola del 
Soldano : Affermando , fe pver feco propofta % 
che mai di lei^fe non il fuo marito 5 goderebbe* 

Nella fteffa Novella dice : Prtegoti r ardoperis 

fe nò 7 'Vedi 5 ti priego, che mai ad alcuna perà 
£ona dichi d* avermt veduta. Dante 3 il Pe* 
trarca s il Bembo , e il Cafa non V anno 



meno in Verff io me ne guarderei 5 che in 
vero mi pare una ^cofa (trana , che la ftef» 
fa voce appunto contenga infamemente il 
sì , & il no , che è pur primo Aflioma , 
che i Logici 5 e Metafifici infeghano * o 
più tofto Suppongono ; e chi è quel f che 
non creda loro * che 1' affermazione* e la 
negazione non pollano ftare infieme? 

Prefio t dice il Bembo , che aldini mo* 
derni lo tengono in fentimento di Tofto : 
vai quanto Pronto , e Apparecchiato s ónde fi 

forma il Verbo Appreflare* E* Nome* e non è 
mai altro , Così afferma l'Alunno* e altri* 
Confiderifi ♦ fe qui nel Boccaccio nella^ 
Novella delia Marchefana è Nomerò Av- 
verbio. Acciò che co*l prefio partirfi ticoprtffe 
la fua difonejla venuta . Confidenti queir al- 



ma i fatto 
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irò nel Trionfo della Divinità del Pe« 
tra rea : 

E '/ tempo disfar tutto è così preflo é 
Il Fortunio nelle Aie Regole dice così i 
In tal /Igni jìc azione avverbialmente que/ld* 
voce Pretto non ritrovo ufata , fe non una 
volta da Dante nel 7. del Purgatorie , ove dice : 

alcuno indizio 
Va noi , perchè venir pojjiam piò preflo. 

Ma il Fortunio, per mala fortuna, o per 
*, mancanza di memoria , (cambiò , e non al- 
legò giufto , poiché Dante difle in quel 

verfo Toflo , e non Preflo, cioè : 
a. Da noi , perchè venir poj/iam piò toflo. 

Ma come Nome fi ritrova fpeflb . Io 
veramente più volentieri fcriverei Toflo 9 
e Ratto , ma non efclamerei già , ne fal- 
lerei , quando un* altro in Profa ,0 in 
yerfi I 1 tifate . 

Quantunque, non credo, che in Dante, 
p nel Petrarcha fi trovi per Benché , ma^ 
X?er Quant' e quante , & è indeclinabile. 

. Chi vuol veder quantunque può Ha tur a . 
■ Tra quantunque leggiadre Donne , e belle ; 

diiTe il Petrarcha Sqtì. xn. & 183. 

Cinge/i con la coda tante vo Ite , 
Quantunque gradi vuol, che ingiù Jìa mejfa • 

diffe Dante. 

. Il Boccaccio comincia il Tuo Decameron 
Ite per quefta voce in quefto lignificato. 
Quantunque volte , gratìofiffìme Donne , me* 
co penfando riguardo . Ufalo ancora nel li- 
gnificato di Ben che . Quantunque ciò, chtj 
ragiona Pampinea , fia otttmamente detto , 
non è per ciò così da correre a farlo ; e moU 
" ' te altre 

« 
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(e altre volte fe ne ferve in tal fentir.enfo, 

Dolce , per Dolcemente , è un grazi cfo 
Avverbio . 

£ come dolce parla , e dolce ride • ^ 
Son. 117. Che è qaello d* Orazio : 

Dw/r e ridentem Lalagcn amabo , 
Dulce loquentem . 

Soave y per Soavemente , € flmili fi po- 
trebbero ufare , mafsimamente in Verfi. 
Ne' Madrigali dello Strozzi , mi pare di ri* 
cordarmi, che ve ne fian non pochi. 

Alcuni , per leggiadria, in vece di dire 
Umanamente , e benignamente , dicono Urna* 
tta , * benignamente. Nel Boccaccio, e ne! 
Cafa , e nel Bembo non mi fovviene mai 
averlo trovato. Trovafi nel Trattato de- 
gP Offizi comuni Tranquilla , * pacifica* 
mente , e forfè alcuni altri tali . Dubirafì 
fe quefto Trattato , fatto in Latino dal pa* 
fa , fia ancor fuo in Tofcano : comunque 
ciò fia , non credo , che fia da piacere % 
che in queftì Avverbi un mente (o\o ab* 
bia , quafi ftrafeico folo t a fervire a due 
velli . : . * 

3 , Se bene , per Benckì 9 -noli fi tfò- 
3 , va ne' tre principali Lumlv/della To- 
5 ,fcana Eloqutma.-Itr rqualche moder- 
5 , no i' ho tenuto più volte , e mi fov- 
„ viene , che Bernardo Taìfo , Padre di 
3, Poeta maggiore , cominciò una ftanza , 
„ dicendo : 

3, Se ben di fette Stelle ardenti , e belle 
3, Ti cinge il biondo crin lieta corona* 

„ In Verfi , e in Profa è comunemente* 
5> ricevuto dall' ufo , 



i , f arbìtnum ejl , , (5* 

M w# Icquendi . 

„ Altro non aggiugnerò , defiderando 
5, brevità > chi defidera quanto prima 
M valerli di tal* Operetta , la qua- 
„ le confido, che a' due rive* 
j,riti da me non farà di- 
j, fcara , o di» 
„ futile • 



AVVERTIMENTO 

AL BENIGNO LETTORE. 

ER Beneficio , e commodìtà 
degli studiofi di noftra^ 
Lingua fi aggiungono in 
quefio luogo le Declina- 
■ <z>ioni de* Verbi in queliti 
maniera , che furono difiefe da Bene- 
detto Buommattei , alla cui diligen- 
za , e dottrina tanto fiamo obbligati . 
Si tralafciano quelle d* alcuni Verbi 
particolari, come anche gli avvertimen- 
ti , e l y oJJer<vaz,ioni del medefimo , per 
maggior brevità ; fapcnd# , che a chi 
nuoìe apprendere le finezze più fquifite , 
e più recondite della Gramatica Tofca- 
tia fa di meftieri vederle in più ampi 
Volumi: ma a chi fi contenta di guar- 
dar/i dagli errori più ordinari dei voi- 
go , è a fujficienz,a quefio Libretto . 
Cradifci adunque per ora y o benigna 
Lettore j quel poco , che ti fi porge da 

Cj ahi 
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chi defidera , e fpera di darti cofe mag- 
giori . E fappi , che qui fiatino regtftra- 
te molte regole, che per avventura pati- 
[cono delle eccezioni , e che anno degli 
e) "empii in contrario ; tuttavia debbono 
cjfervarji come più ficure , e più con-, 
formi o alla ragione , o a\V ufo degli 
Scrittori di quel Secolo , che noi cifia- 
uno propofti per efemplare . Conciojjìe- 
co fa che le fingularità , benché non deb- 
bano condannarli negli Autori grandi ' 
V? anche pojfano lodevolmente imttarjt* 

Vivi felice. 

* 
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DECLINAZIONI 

DE*. VERBI 



Di Benedetto Buommattei . 



Declinazione del Verbo E/fere, 



Sfere Verbo Sudanti vo , che il con* 
ftruifce con fe medefimo . 



1 K D I C AT IVO 

PrefentC « 

Io fono 
$ittg. Tu fe 
Colui è 

Noi fiamo 
Tlur, Voi ftete 

Coloro fono- 

Pendente * 
Io era volgarmente Ero 
$ing. Tu eri 

Colui era 



Noi eravamo mlg. Eramo 
Vlur* Voi eravate volg. Eri 
Coloro erano. 





C4 
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Zaffato Determinato» 

Sono . ) 
Sing, Se ' Stato, o Stata. 



Siamo 

Siete 

Sono, 



) 



Stati,» State, 



Zaffato htdetermhato , 
Fui 

S/»?, Forti -. 
Fu 

Fummo 
Vhu Forte , coli' o ftretto , 
Furono. 



Tramato Imperfetto 

Stttjt, Eri 

Era . 



Stato, oStata. 



Eravamo 
Vlttr* Eravate,© Eri 
Erarto, 



Stati , o State, 



Trapalato Perfetto „ 
Fui 

8i»& Forti 
Fu 



Stato, 9 Stata. 



Fummo 

Vltir, Forte 

Furono,. 



Stati , « State, 
Vt*i 



«*5( 5 



futuro Imf'trflitl}* 
Sarò 

Sing, Sarai 
Sarà 

Saremo 
Vìur, Sarete 

Saranno, 

Futuro Perfetta, 
Sarò ) 
Sin?. Sarai < Stato, o Stat* 

Sarà ^ 

« 

— ■ 

Saremo \ 
P/«r. Sarete \ Stati, o State* 
Saranno • ) 

IMPERATIVO j 
Preferite, 
Pr/wa Perfori* mane**, ' 

5/^. Sii Tu , o Sia Tu 
Sia Colui 

> 

Siamo Noi 
p/jw. Siate Voi 

Sieno Coloro. 

Futuro . 
Prima Perfori mancai 
V £«*J. Sarai Tu 
Sarà Colui 



c 5 Un*. 



- 
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Saremo Noi 
f»/nr. Sarete Voi 

Saranno Coloro • 

OTTATIVO 

Prefente Ter/etto, 

Che , O fe » Dio volefsc che 

Io folti 
&ing. Tu foflì 

Colui fofse 

-Noi foffimo 
Vlttr. Voi fofte 

Color fofsero . 

Vrefente imperfetto . 
Sarei 

S'mz* Sarefti 
Sarebbe 

Saremmo 
VIut. Sarefte 

Sarebbero , • Sarebbono. 

Paffato Determinato. 

Che i Dio voglia che 
Io fia ) 
S'mg. Tu fii \ Stato, o Stata. 
Colui fia ) 

Noi damo ) 
flur. Voi fiate \ Stati, o State. 
r Color fieno . ) 
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Yafiato Indeterminato . 
Sarei } 
Sarefti : Stato, o Stata. 
Sarebbe ) 

Saremmo ) - 
Plur. Sarefte . \ Stati , «State. 
Sarebbero. ) f 

Trapalato , ' , 
Che , * <\ 
Io foffi ) * 
4 Tu folli v Stato, oStatfc. 

• ' Colui fofie ) 

Noi fofljmo 1 
F/irr. Voi fofte * Stati , o.State 
Color fonerò J * 

Future . 

. Che , Purché , 
Io fia 
Sing» Tu fii • 
Colui fia 

- 0* 

Noi fiamo " ': 
P/ar. Voi fiate 

Color fieno . i 

CX)HG 1UHT fVO* 
è " . s Vrefcntt* 

Quando > o Purché 
Io fia 
Sì»£. Tu fii 

Colui fu p/^ 



v . 



Noi (ìamo 
F/«r. Voi fiate 

Color fieno» 

Fendente, 

Quando, Se, o Allora che 
Folli 
$i»Z' Foni 
Fofle 

Foflimfr , 
film Fofte 

Fofiero . 



Vaffato . 
Quando, Se,o Benché 
Io Ih 
Btng. Tu fii 
Colui ila 



Stato, o Stata. 



Siamo 
ttur. Siate 

Sieno • 

> / 

Trapalato . 

Se, Conci ofsia che» 
Fofsi 
Foni 
Fofse 



Stati , 0 State* 



Purché « 
Stato, 0 Stata, 



Fofsimo 
tffor. Fofte 

Fofs«ro « 



Stati , « State. 



Futuro^ 
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futuro, 

•X Quando* Allora che * -e e, ; 

Sarò ) 
Sinz* Sarai \ Stato, o Stata» 

Sarà ) 

Saremo Y 
Wur. Sarete t Stati > o State. 

Saranno* / 
INFINITO. 



Prefente . ElTere. 
Puf iato, E (fere ftato. 
futuro , Efler per eflere , « Avere iu 

eflere 

Nel qual tempo folo riceve la eompa* 
gnia del Verbo Avere . E cqU' Infinito Tuo 
5' accompagna con tutfi Tempi dello ftef» 
fo Avere , formando nuovi Tempi , come 
*' è già detto , aggiugnendo tra elfi un' A, 

O Ai, 

Ho , Hai , Ha , Abbiamo , Avete , Anno , 
a eflere * Aveva, Ave7Ù, Aveva, e c. a e[~ 
fere, e così V altre. È fimilmente fi coftniifce 
con fe medefimo » aggiugnendovi- un Per . 

Sono , Se , E , Siamo , Siete. , So»e , per cf* 
fere • Era , Sri ,£«,ec. per effere . Così di* 

(cor r end y per tutti i Tempi , ' 

* ** 



Di 



Declinazione del Verbo Avere 

0 

IH D 1CAT IV O 
f refcnte t 
Ho 

5/«£. Hai 

Abbiamo 
Vlur, Avete 
Anno. . 

■i 

Tendente» 

Aveva ' . 

Sing, Avevi ' • 

Aveva 



" Avevamo 
tlur, Avevate volg. Avevi 
Avevano. 

* * 

« • • * » . 

Tajlato Determinato . 
Ho ) 
Sing. Hat t AvutOr 

Ha ) 

Abbiamo V 
Plur. Avete \ Avuto. 
Anno. ; 

P^/fo*» Indeterminata 4 

Ebbi 
A vefti 

Ebbe f/«r. 



• 
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)k* 

Avemmo 
Flur, Avefte 

Ebbero, o Ehbono. 



Trapalato Imperfetto 
Aveva 
ff/jgg. Avevi 

Aveva 



Avevamo 
P/nr. Avevate 
Avevano* 

Trapalato Perfetto 
Ebbi 
Avefti 
Ebbe 



Vlur* 



Avemmo 

Averte 

Ebbero. 



Avuto* 



Avuto * 



Avuto » 



Avuto . 



Futuro Imperfetto 
Avrò 
S/ng. Avrai 
Avrà, 



Vlur, 



Avremo 
Avrete 
Avranno • . 

Futuro Perfetto. 
Avrò \ 
Avrai . \ Avuto. 
Avrà ) 

Piar. 
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Avremo ) 
Plm Avrete < avuto* 
Avranno, / 

IMPERATIVO 

Preferite. 

, Prima Perfott* manca « 

Sing* Abbi 
Abbia 

Abbiamo 
tlur. Abbiate 
Abbiano* 

futuro, 
Prima Per/o** mstmst , 
Ayrai 
Avrà 

Avremo 
piar. Avrete 

Avranno. 

Preferite Perfetto, 

Che , Dio voglia che , Purché 
Averti 
Avelli 

Avelie . _ 
Avemmo a ~, 

A venero* o Av?£ono» 
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Preferite Imperfetto., 
Avrei 
Sing, Avrefti .. 
v Avrebbe 

* 

Avremmo 

Plur* Avrefte 

Avrebbero, o Avrébbono, 

V 

Vafìato Determinato, 

Purché , Dio voglia che 
Abbia \ ~y<t 
Sìng. Abbi * Avuto « 

Abbia ) 

. *; ' \ • 

Abbiamo. ) ' 
Plur* Abbiate * { Avuto $ 

. . .AbWano . V ? 

* .* • 

Paffato Indeterminato ^ . 
Avrei • .) 
Sìng, Avrefti ( Avuto, 
Avrebbe v 

Avremmo ) 
?lur. Avrefte i Avuto ♦ 
Avrebbero-, / 



Trapalato , -, 

Che, Purché, Dio vplefle-che 

Averti r ■ ) 
&nt< Averti i Avuto, 
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Plur, Avefte { Avuto. 
Averterò , ) 

Futuro . 

Che, Piaccia a Dio ch^ 
Abbia 
Sing.~' Abbi 

Abbia 

Abbiamo 
2luu Abbiate 
Abbiano. 

COKG 1UKT IVO 

Trefcnte. 

Quando, Allora che, Sempre che 

Abbia 
Sìng. Abbi 
Abbia 



Plur. Abbiate 
Abbiano. 

Pendente . 

Se, Quando, Ancorché 
AvefE 
Sing. Avefli 
Avefle 



Avelli 
Vlur, Avefte 

Aveflero, 9 Àvetfboa» . 



Quando, Tuttavolta che. ev. 

Abbia 
Siff£. A bbc 

Abbia 



Abbiamo 
P/«r. Abbiate 
. Abbiano. 

• p 

Trapajfató . 
Se , Tutt' ora che 
Aveflì 
Sirt£, Avelli 
Avene 



Aveflìmo 
P/»r. Avefte " 
A velTero. • 

Futuro . 
Quando , Se . 
Avrò 
Sing. Avrai 
Avrà 

• 

■ 

Avremo 
Vlur* Avrete 

Avranno. . 



Avuto, 



Avuto 



» « 



e e. 

Avuto, 



Avuto • 



Avuto. 



Avuto 



INFINITO. 

Preferite. Avere. 
Tajfato . Avere avuto . 
futuro. Avere ad avere , • Efier per 

*vere ^ fi co- 



E così riceve il contraccambio dal'Ver* 
bo Effe™, fervendoli della fua voce Tir que- 
fto Tempo, nel quale la fua gli preda, 
n E fimflmente acccpmpagna l 1 Infinito fuo f 
con tutte le voci di quello colla particella 
Ver : dicendoli , come s* è accennato • 

Sono , Se , , Siamo , Siete per Avere ^ e 

così V altre . Come anche l' accompagna 
colle fue proprie voci di tutt f i Tempi, col 
metter tra effe un* A y q Ai; 

Ho j Avevi y Ho avuto , Ebbi , Avev 1 avu- 
to , Ebbi avuto , Avrò ^ e Avrò avuto ai 

Avere , e C* 

Declinazioni di tutt*^ tre lo 
Coniugazioni Confeguenti. 

Porremo qui tutt 1 e tre le Coniugazioni , 
che noi dicjam Confeguenti, e faran* 
no collocate in maniera , che ciafcun da 
fteflb potrà vedere in una femplice occhia- 
ta ogni differenza , che tra loro è , Tem- 
po per Tempo > e così aflicurarfi di non 
far di quegli errori 9 che tutto dì fi fento* 
no (in dalle bocche d' huomini molto civili; 
e quel che ptà è da far maraviglia , tra- 
palano in ifcritturc , per *!ir/> degne d f 
ogni gran lode, . 

Vedrà dunque chi ha caro di non errare, 
( che per chi non fe ne cura % non lo feri- 
vi amo ) che differenza^ fìa da Sentano , a 

Sentono , e feorger^ fe Amano * O Tentino 

fìa ben detto : che noi fenza più allungar* 
et in efpiicar puntualmente i particolari j 

por* 
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* A ¥ <**t *9 )§&> 

porremo foio la regola ; aflìcitrando lo fin* 
diofo | che il dire altrimenti farà fempre 
errore * 

Prima ♦ Seconda . Terza ♦ 

1KV1C AT1VO ■ 







Prefente « 


Sentd 




Amo 


Temo 




Ami 


Temi 


Senti 


Ama 


Teme 


Sente 


tu 


Amiamo 


Temiamo 


Sentiamo 


Amate 


Temete 


Sentite 


« 

te 


Amano 


Temono 


Sentono • 






Vendente « 






Amava 


Temeva 


Sentiva 


Sé 


Amavi 


Temevi 


Sentivi 


« 


Amava 


Temeva 


Sentiva 



Amavamo Temevamo Sentivamo 
Amavate Temevate Sentivate 
Amavano Temevano Sentivano « 

• ■ 

Paffuto Indeterminato, 
Amai Temei Sem; 
5. Amafti Temetti Sentirti 
Amò Temè Sentì 

Amammo Tememmo Sentimmo 
P/. Amafte Temette Sentifte 
Amarono Temerono Sentirono* 



Tifi 



Digi 



Vacato Determinato* 

Ho 1 
Hai I 

Ha I 

•Amato/Temuto, Sentito 

Abbiamo 
PI. Avete 
Anno 




1 



Trapalato Imperfetto 

Aveva 
5. Avevi 
Aveva " 

S-Amato, Temuto, Sentito 
Avevamo J 
TU Avevate j 
Avevano j 

Trapalato Perfetto • 

Ebbi -l 
5. Averti 1 
Ebbe 



Avemmo 
P/. Averte 
Ebbero 



Amato,Temuto, Sentito 



futuro Imperfetto» 

Amerò Temerò 
5. Amerai Temerai Sentirai 
Amerà. Temerà Sentirà 



TI 



d by CjÒoqIcì- 



Ameremo Temeremo Sentiremo 
TI, Amerere Temerete Sentirete • 
Ameranno Temeranno Sentiranno • 

• 

futuro Perfetto . 

Avrò 1 
5. A vrai 
Avrà 

^-Amato, Temuto, Sentito 
Avremo } 
TI. Avrete I 

Avranno J 



5. 



PI. 



IMPERATI VO 



Preferite , 

Prima Perforisi manta 
Ama Temi 
A mi Tema 



Amiamo 

Amate 

Amino 



Temiamo 

Temete 

Temano 



Senti 
Senta 

Sentiamo 

Sentite 
Sentano . 



S. 



TU 



Futuro . 
Prima Perfori» manctt. 
Amerai Temerai 
Amerà ' Temerà 



Sentirai 
Sentirà 



Ameremo Temeremo Sentiremo 
Amerete Temerete Sentirete 
Ameranno Temeranno Sentiranno. 

or- 
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OTTATIVO, 

Preferite Perfetto » 

Purché , O tè» 
Amarti Temerti Sentirti 
S. Amarti Temerti Sentirti 
Amate Temette Sentiffe 

Amartimo TemeflimO Sentimmo 
TI, A mafie Temefte Senufte 
Amatfero TemeflerO Sentiflero» 

Preferite Imperfetto, t t 
A merci Temerei Sentirei t 
8. Amerefti Temerefti Sentireftì 
Amerebbe Temerebbe Sentirebbe 

A meremmo Temeremmo Sentiremmo 
PI. Amerefte Temerefte Sentirete 
Amerebbe- Temerebbe- Sentirebbe- 
ro ro to* 

> — 

Paffuto Determinato * . 
, Che , Dio voglia 

Abbia 
5. Abbi 



Abbia 



Abbiamo 
TU Abbiate 

Abbiano « J i 



AmatOjTemtito, Sentito» 



Taf- 
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Vacato- Indeterminato. 1 

Avrei -i 
5. Avrefti « . ... 

Avrebbe I 

>A mato,Temuto,Sentito« 

Avremmo ! 
fi. Avrefte J 

Avrebbero 

'-' Trapalato, ' • 

Dio volefse ♦ Pur che .. 
Avefsl -, 
S. Avelsi . l . 
Avefse { 

> Amato ,Temuto,Sent ito» 
Avefsimo } , 
?t. Avefte \ ' * • 
AvefserOé r 3 

futuro* t • ( 
: * ;ri Piaccia à DÌO 

Ami Tema Sente 

5. Ami • Temi Senta 

Ami Tema r Senta 

Amiamo ^Temiamo Sentiamo 
tìé Amiate Temiate Sentiate 
Amino Temano Sentano « 

4 

C OKG IV UT IVO 

* * • . * ' 

Oliando, Allora che, Sempre che. 
Ami Tema Senta 

5. Ami Temi Senti 

Ami Tema Senta 

D ?h 
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Amiamo Temiamo Sentiamo 

P/. Amiate Temiate. Sentiate 

Amino Temano Sentano. 

Véndente, 
Se , Dato che , Quando 

Amafsi Temefsi Sentirsi 

5. Amafsi Temefsi Senti fsi 

A mafte Ttmefse Senti fse 



Amafsimo Temefsimo Sentifsimo 
VI. Amafte Temette Sentifte 
Amaflero Temeflero Séntiflèro. 

•Zaffato. 
Quando , Ancorché 
Abbia _ . ' " " 

S: Abbi | > *" • • 

.Abbia [ 

>Amato,Temuto,Sentìte. 
Abbiamo J , 

VI. Abbiate J 

Abbiano. , 

i 

. t Trapajfaìo • . • \ ' 

•QiiandO. t ■. 
Avefll *~ 7 t : : 
S. Avelli [ 
Avelie : I 

> A rnato,Temuto,Sen ti to« 
Ave/fimo j 

Vì, Avefte J ' * 

Aveflero . 



Futuro # 
Quando , Se 



' Amerò Temerò Sentirà 
S. Amerai , Temerai Sentirai 
Amerà Temerà Sentirà 



Ameremo Temeremo Sentiremo 
TI. Amerete Temerete Sentirete 
Ameranno Temeranno Sentiranno ì 

■ 

Si potrà anche dire Quand 9 io Avrò , 
Avrai 9 e >. Amato > Temuto , Sentito . 

. INFINITO 

f 

% , Prefenie . 

Amare, Temere, Sentire. 



Avere Amato , Temuto , Sentito . 



Avere ad Amare , Temere , Sentire^» 
o Dovere A mare r Temere , Sentire , • 
o Efser per Amare , Temere , Sentire , e e. 



Tuffato . 



. futuro . 




D % 



Vedi* 
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Declinazione d' alcuni Verbi 

Anomali . 

DAre , e Stare folo tra loro fono diffe* 
. renti nelle confonanti delia prima lil- 
laba ; talché levato il D da tutte le voci 
del Verbo Dare , e mefso in luogo fuo un 
Sr, tutte ferviranno per lo Verbo Starti, 
come qui fi potrà vedere. 

INDICATIVO 

Vrefente , 

s. D ( o P/.D /iamo 
o \ ai o * ate 

ST ( a ST ( anno 

Venirne fegurta-le regole delle Coniti- ' 

gazioni confeguenti . * 

Pajfato Indeterminato, 
S.t) ( etti PI. D ( emmo 
o \ efti o ) efte 

ST C ette ST ( ettero . 

. Si dice più comunemente Diedi, Diede , 
e D/2 > e nel Plurale Diedero , Diedono , 
r«> « Dierono , e Denno . 

E nelP altro , 5r? , e c. 

futuro-, 

S. D ( arò P/. D f aremo 

0 ^ arai ; >• , o > arete 

ST ( arà ST ( aranno . 

1M- 
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IMPERATIVO. 

e- ' 

Preferite . 

$>D ( . . . . Pi D ( iamo 

o \ a Tu o \, ate 

ST C ia Colui , ST ( ieno , o 
talora e* ' pana, 

orr at ivo ; - - 

. • Preferite Perfetto' _ 

S. D rcfsi P/.D ( efsimo 

o \ efsi . . ). efte v 
ST C efsc ST ( efl*ero , o 

eflbno. . 

Prefentt Imperfetto « : . 
5. D farei P/.D faremmo 
o ^ arefti o \ arefte 
ST \ arebbe ST ( arebbero 

: o arebbono 
Futuro » . - > 

5. D /• ia > PI. D C iamo 

• r '* > • 0 Viate - * 
ST l ia ST ( ieno. 

Negli altri Tempi tutti feguono le rego- 
le della Prima Coniugazione ; perciò , per 
non ci allungare, fi tralafckmo. 



Cadere , che fpefle volte fi confonde^ 
con Qafcare , Verbo regolato della Prima 
Coniugazione , e con un* altro Verbo Di-» 
fettivo, del quale abbiane pochiflìme Voqi, 
come Gaggio , Gaggia , Caggendo , ec, 

Quefto Verbo Cadere > efee folo di rego- 
la nel Prefente ,nel PalT. Indeter. e nel Fu- 

D 3 turo 



turo Imperf. e forfè nel Prefente fi po« 
trebbe dir , che non ufciflc > ma lo^ regi- 
meremo qui , a fine che fi vegga la diffe* 
renza degli altri fuoi limili Caf co >z Gaggio. 

Prefente. 

Cado • Cadiamo ufato di 

rado 

S. Cadi PI. Cadete 

Cade , Cadono. 

Pajfato Indeterminato * 
Caddi ( Cadei ) non Cademmo 

direi 

$. Cadetti ' VI Cadette . 

Cadde non Cade Caddero, e Caddo- 
' : 1 nò, Caderono mtt 

dì rado . 

Vùfuro . 

Caderò , » Cadrò Caderemo -, o Ca- 

dremo 

5. Cadenti , o Cadrai PI. Cadérle, o Cadre* 

te 

Caderà , © Cadrà Caderanno , o Ca- 
dranno . 

Similmente nell* Ottattivo fi dice Cade» 
rei, Cadrei, e c. , 

« • - ' : 

Varere, che non ferba regola nel Prefen- 
te , nel Panato , e nel Futuro Indicat. e- 
nel Pref. Imperat» 



* 
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'• . . • - infinte:. 

Paio Paiamo 
5. Pan P/. Parete 

Pare ; "Paiono. , 

. Vacato, 
Parvi Paremmo-. 
5. Parerti VI. Parefte 

Parve ; Parvero,*? Parvono 

Futuro. 

Parrò , »o» Parerò, Parremo 
S. Parrai - '*M«JP/. Parrete 
Parrà . - : Parranno,. 

Imperative frefente. V 
» • • • • ... - Paiamo 
e. Pari Parete" 
Paia, " : : Paiano. 

I • v. 

, Sapere, che efee di regola folo in due 
Tempi-. • • *•■ - t 

V riferire, ■ • 
„ So - . \ Sappiamo: 

Sai P/. Sapete 

Sa * Sanno. 

Vajfato, 

Seppi , . - Sapemmo. 
S. Saperti , P/. Saperte 

Seppe Seppero 

r 

Negli altri feguita la regola . E nota, che 
a' fuoi luoghi n dice Saprò , 5^»»/ , e c* 
Saprei, Saprcjii, e così gh altri. Non Sape» 

D 4 rò ' 



Digitized by Google 



80 )§€♦ 

, Sapenti , Saprei , e c. che li lafciano 
a* Contadini. 

; 

, regolato , fuor che in due Tempi. 

Preferite Indicativo. 

Seggo Seggiamo,* Sedia- 

mo" ì 
S. Siedi ..." P/. Sedete 

Siede Seggono, e Seggio- 

. no, 

« 

Vrefintc Imperativo. 
; . . Sediamo, «Seggi*- 

mo 

5. Siedi W. Sedete 

Segga < Seggano.. 



V » 



Twff« , il quale in fei Tempi non v» 
regolato, 

. tre finte, , 

Tenghiamo . - 
v . P/. Tenete . 

Tengono , 



Tengo 
S. Tieni 
Tiene 



Tenni 
S. Tenerti 
Tenne 



Terrò 
S. Terrai 

- Terrà 



P*/fafo , 

Tenemmo 
ti. Tcnefte 
Tennero • 

* 

futuro . 

Terremo 
PI. Terrete 
Terranno ♦ 



\ 
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Prefentc Imperativo-^ 

g t • • Tcnghiamo 
fif. Tieni P/. tenete . ? 

Tenga Tengano . 

li Futuro di quello modo va come quei 
dell' Indicativo • ~ 

Prefente Imperfetto Ottativi « 
v Terrei Terremmo 
5. Terrefti PI. Terrefte 

Terrebbe Terrebbero, o Ter* 

rebbono • 

*■ * 

futuro. 

Tenga Tenghiamo 
S. Tenghi P/.Tenghiate 
-, Tenga Tengano . 

Dowr* , pure in Tei Tempi non ofler • 
tante regola . 

Prefente, ~ " 

Debbo , o Deggio Dobbiamo 
S. Dei, o Debbi P/. Dovete 
Dee Debbono.Deggto* 

i no, e Deono • 

• " -, "* 

" - Paffuto. 

Dovetti Dovemmo 

5, Dovetti P/.Dovelie 

Dovette Dovettero, 

r 

futuro. 

Dovrò Dovremo 

£• Dovrai fi. Dovrete 

Dovrà 1 Dovranno. 



O 5 Ptt» 
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Vrefente Imperativo . 
.... Dobbiamo, 
fif. Debbi, P/.Dobb.ate, 

Debba , o Deggia Debbano , q Deg- 
, giano . 

Preferite Imperfetto à-ll* Ottativo . 
Dovrei , Dovremmo , 

S. Dovrefti , PI. Dovrelte , 

Dovrebbe. Dovrebbero. 

Futuro. 

Debbia, o Debba, o D obbiamo , 
~ Deggia 

S. Debbi, Dei P/. Dobbiate - 
Debbia , Deggia, Debbano , c Dea- 
Dea no. 

Votere, Sregolato , come apparito. 

Preferite. ' 
Pofla Portiamo 
S. Puoi PI. Potete 

Può Poet* Puote Poflono. 

Futuro. 

potrò Potremo , 

5. Potrai -W. 'Potrete, 

„ Potrà Potranno , 

Si dice talora Poterò , Poterai , e c. per 
contraffar le perfone ruftiche . 

Nell'Ottativo poi de' due Prefenti , il 
Pei fetto fa Potefi , Poteffi , Potejfe , Poteffi- 

Lo 'mperfetto Potrei , Potrejli , Potrebbe , 
Voltammo , ec. 
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ti Futuro Pofia , PoJJt , P<$i , Poffumo , 
Vogate t Poflano. 

' Solere , inconfeguente , come appretto , 
è difettivo, - . f , 

Soglio -. Sogliamo ... , « 

5. Suogli gggf Suoli P/. Solete j- .,-./ 
Suole. Sogliono . 

Quefto Verbo manca de* Panati , Tra. 

f>aflati,e Futuri dell* Indicativo, c|i tutto 
' Imperativo, e di tutto l'Ottativo , ec* 
cetto il Futuro;, Ter vendo fi in luogo di;eflT 
del Sudanti vo Ejfere , accompagnato colla 
Voce Solito , ches forfe in tal cafo fta_ 
in luogo di Participio ; é fi dice Fui y o 

fono flato j olito ', Era, o farò f olito V tarsi , 9 
farei fiato -, o pur eh' io fofli folito , e f. 

Fui. dell' Ottat. 

_ 4 .... - 4 

Soglia Sogliamo 
S. Suogli , e Sogli P/.Sogliatc . ., 

Soglia,,. .vi Sogkano. \ j 

Potere, in fei Tempi ha propìa Coniu- 
gazione. 

Preferite, 

Voglio Vogliamo 
5. Vuogh, 0£p' Vuoi PI. Volete, . 
Vuole Vogliopo. 

Paj/a/o . 

Volli Volemmo 
S. Volerti P7. Volefte 

. V £ Hc - / /■ ' v Vollero,* Vollono. 
Ko/yF , « Pi>//<? fi trupv a apnreflb a buoni 

Autori; ma tanto di rado, che è giudica- 

< D6 - p t i 
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to inavvertenza ; e non farà lodato 
V uferà. Solferò è di peggior condizione ^ 




e Futuro . 

Vorrò Vorremo 
Vorrai P/. Vorrete 

Vorrà • * ' Vorranno « 



. . • :> 



• • • 



Imperative . 

Vogliamo 

f. VuoglMVogft P/. Vogliate 
Voglia • Vogliano 



• » 



Vrefentc Imperfetti àt\V Ottativi 
Vorrei Vorremmo 
S. Vorrei*. P/.Vorrefte 

Vorrebbe Vorrebbero,oVor* 

rebbono, 
^futuro, - - 

Voglia Vogliamo 
f. Vuogti , o VogU P/. Vogliate - 
Voglia Voglia- 

fr*i<?r* . in cinaue Tempi Anomalo • 2 



9 



*"' Prefente, .. 

Veggo , Vedo» • Veggiamo 

Veggio 

S. Vedi P/., Vedete 
Vede .. Veggono # 

Ta!fato. 

Veda. /. Vidi Bl Vedemmo 
« Vedetti p/. Vedette 

*wS?.«vi* W*w««. 

» v 

■ » 
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Futuro . 

Vedrà' - Vedremo • 

5. Vedrai iP/. Vedrete 

Vedrà Vedranno • 

ImperatOio , 
... v - Veggiamo 
$. Vedi p/. Vedete 

Vegga Veggano . 

Faterò icW' Ottativo, 
Vegga Veggiamo 
S. Vegghi >P/.Veggiate • 

Vegga Veggano. 

O/w* , ha pochiflìme voci i e oggi lì 
dice più comunemente Capire, che è Ver- 
bo più regolato, e 'l fuo Participio è Ca» 
P'to; ma Capere, non credo che abbia Par- 
ticipio , benché alcuni gli aflegnino Ca» 
fwto, che non fo onde lo cavino. Mette- 
remo qui quelle voci , che fi {limano di 
quefto Verbo , pili perchè s* intendano né- 
6" Autori , che perchè s* ufino pia dà noi 

frefenté , 

Capia Capiamo 
Capi - P». Capete 

Cape ' Capono * . 

Vendente-, 
Capevi Capevamo 
5. Capevi P/. Capevate 

Capeva Capevano* 



4 
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Capei 

* Caperti pi SS" 00 



Capè 



P/. Capette 
Caperono. 



Ca x Futuro . ? 
& Caperai ' M peremo • . , 

Imperativo. 

* Capi' /p , CjPwmo 

Cappi* , ' £ apete 
«PP-« .rf Cappiano. 

& Caperti * ■ », Capemmo 
' Canerei 

* Caperei*.' " w ? per 7^ 
Caperebbe *§5S^ , 

Can " futuro. 
S. Cappi 1 „, lappiamo 

Anomali del fecondo ordine. 

0 R ^ d d ^o ^i quegli Anomali , che 
«rendo della feconda Coniugatone' 



/ non 
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non anno r accento fu la penultima ; met- 
tendo anche qui folo 1 Tempi , ne' quali 
efcon di regola. 

* 

✓ 

Faeere che oggi comunemente fi 
Fare, come addietro moftrammo 

Preferite . 

Fo Poeta Faccio Facciamo 
S. Fai P/.Fate 
Fa Poeta Face fanno. 



Fa/tato. 

Feci Facemmo 
S. Facefti JV. Facefte 

• Fece Fecero . 

Futuro. 

Farò Faremo 
S. Farai ' PI. Farete 

Earà Faranno. 

Imperativo. 
• • 4 t - . Facciamo 
S. Fa - P/. Fate 

Faccia 4 . Facciano « 

futuro àelV Ottativo 

Faccia * Facciarho 

5. Facci P/. Facciate 

Faccia Facciano* ' 

La medefima regola fi potrà olfervar in 
tutt' i compoftì di quefto Verbo , come. 
Disfarei Rifare , Co» fare, e c . 

IH. 
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Viceré , oggi Dire , e lo ftefso feguira <U 
Contraddire , iW/r* , D//iinr, R/rfirc, e C* 

Prefente . 

. Dico Diciamo 
5. Di, 9 Dici P/.Dite 



Dice Dicono 



Pctfsato . 

Difsi Dicemmo 
5. Dicefti , . P/. Dicefte 
Difse Difsero ♦ 



Futuro, . , 

Dirò mito Dice? Diremo già Dice* 
rò remo 
5. Dirai, già Dicerai P/. Direte già Dicere* 

• te 

• Divi già Dicerà Diranno #4 Dice* 

ranno. >• 
, Imperativo. 
-, , , , Diciamo 
5. Di PJ- Dite 

Dica Dicano. 

Prefente Imperfetto dell' Ottativo * : 
Direi già Dicerei Diremmo 
c c. 

S. Direftì P/. Direfte 

Direbbe * Direbbero* 



Futuro . 

r Dica Diciamo 
& Dichl p/. Diciate 

Dica - . , Dicano . 



Digitized by Goog]< 



^( 89 

. Poitere , Modernamente Borre , c con- 
questo va Difporre , Comporre , Frapporre^ , 
Pof porre, Proporre , Riporre , Interporre , e al- 
tri compofti. 

Preferite. 

„ Pongo Ponghiamo , * Po» 

niamo 

5. Poni P/. Ponete 

Pone Pongono, . 

Vafsato . 
Pofi Ponemmo 
5. Ponefti VI, Ponefte 

< Pofero , e Pòfono 

Pofe - Pofeno,* Puofono 



♦ » « » 



Futuro . 

Porrò ** Porremo 

S. Porrai P/. Porrete . 

Porrà Porranno. 

Imperativo. 

Ponghiamo , Po- 
gnamo,* Poniamo 
Sn Poni . P/. Ponete 

Ponga Pongano. 

Preferite Imperfetto dell' Ottativo, 
Porrei Ponemmo 
5. PorreftL, . P/.Porrefte 

Porrebbe Porrebbero, e Por* 

. . rebbono « 
» Futuro* 
ponga Ponghiamo 
S, Ponghi P/.Ponghiate 
Ponga Pongano* 



Sciogliere , che Sifrrre fi dice ora da tutti. 

Vrefente. 

Sci oglio, «Sciolgo Sciogliamo 
S. Sciogli P/. Sciogliete 

Scioglionoj* Sciol- 
gono . 

Fafrato. 

Sciogliemmo 

,- P/.Sciogliefte 
Sciolsero. . 



Scioglie 



Sciolfi 
S. Scioglierti 
Sciolfe 



• Sciorriy 
S. Sciorrai 
Sciorrà 



Futuro. 

Sciorremo 

P/.Sciorrete ' 
Sciorranno. 



Imperativo . 

{ Sciogliamo 
S. Sciògli , e Scioi PI. Sciogliete 
Scioglia , e Sciolga Sciolgano . 



. • • • 



• • • ■ 



■ Futuro dell' Ottativo t 
• Sciolga - Sciogliamo,© Scio*. 

, ghiamo • • 
S. Sciogli FI. Sciogliatc 

Sciolga Sciolgano . 

1 

Gli altri Tempi feguon la regola ; 'e j 
medefimo fi può dir di Corre , Ricorre, Ras» 
corre, e c. che Cogliere , Ricogliefe , e Racco- 
gliere fi difle già . Togliere , oggi Torre ; e 

fi feguita da Diftorre , e altri componi . 



?re> 
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Prefente. 
Tolgo , e Toglio Tolghiamo 
S. Togli " PI. Togliete . 
Toglie,TolIe,e Toe Tolgono, Tollono. 

Veniente. 
Toglieva Toglievamo 
5. Toglievi . « PI. Toglievate 
Toglieva . Toglievano 

Il Paflato va come Schifi .cioè Tolfì , ec, 
E così il Futuro, Tonò, Tonai, e c. 

. " Imperativo . 
.... • Tolghiamo 

S. Togli PI Togliete 

Tolga I Tolgano. 

Neil 1 Ottativo il Preferite Perfetto far*, 
e c. e 1* Imperfetto Torni, e c. 

Vuturo . 

Tolga • • Tolghiamo 
S. Tolga P/. Tolghiate * 

Tolga Tolgano. 

Volgere , Confonde fpelTo i fuoi Tempi . 
col Verbo Voltare^ della prima: e allora^ 
x feguita la fua regola . Ma quando fi ferve 
delle fue voci , e afTai fimile a' due ante* 
cedenti • 

Vrefente. } 
Volgo Volghiamo 
9. Volgi " ti. Volgete 

Volge - 'Volgono 

V sfiato. 
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P afsato. 

Volfi Volgemmo 
5. Volgerti PI. Volgefte 

. Volfe Volfero, 

Futuro , Volgerò , e c. Imperativo , Volgi, 
Volgi , c c. I Preferiti dell' Ottativo , VoU 
gejfi, Volgerei^ e c. Futuro , Volga , e c. co- 
me nell* antecedente , 

Adducete , Che per fincopa lì dice Ad» 

durre , che fi feguita da Ridurre, Condurre, 
Produrre , Indurre , e c. 

Preferite. ' 

Adduco Adduciamo 
S. Adduci PI. Adducete 

Adduce Adducono • 

» 

Va/tato . 

Àddufsi Adducemmo 
5. Adducefti PI. Adducefte 

Addufse Addufsero o Ad- 

dicono, 

Futuro . 

Addurrò Addurremo 
5. Addurrai PI. Addurrete 

Addurrà Addurranno* 

. L* Imperativo fa Adduci, Adduca , e c# 
Il Prefente Perfetto dell' Ottativo., Addu* 
ceffi , e c. V Imperfetto , Addurrei , e negli 
antichi fi truova talora Adducereié Nel re* 
fto fegue la fua Coniugazione • 

f- * Spegne* 
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Spegnere , c Spegnere , i quali anno le^ 
ftefse definenze, e folo mutano VE nel]'/, 
delia prima fillaba; e così lì può declina- 
re , Diptgncrc , Tignere , Cignere , Strignerc , 

e altri. 

frefenit. 

Spe e ngo Spe nghiamo 

S. o \ gni P/. o gnete 
" Spi v gne- Spi . ngano. 

Vafiato. \ 

Spe ( nfi Spe ( gnemmo 

S. o \ gnefti ti. o y gnefte 

Spi V nfe Spi C nfero • 

Nel Futuro mantien la regola. 

Imperativo, 

Spe /••«., Spe ( nghiamo 
5. e \ gni P/. o ) gnete 
Spi (. nga Spi \ ngano. 

« 

futuro Ottativo. 
Spe / nga Spe / nghiamo 

S. o \ nghi PI. o ^ nghute 
Spi C nga Spi ( ngano. 

Conofccre 5 e Cognofcere • 



Vfefentt* 

Conofco Conofciamo 
5. Conofci P/. Conofcete 

Conofce Conofcono • 
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Paffuto . 

Conebbi Conofcemmo 
& Conofcefti Ti» Conofcefte 

Conobbe . . Conobbero. 

Futuro ieiV Ottativo . 
v Conofca Conofciamo 
9. Conofchi JTl. Conofciate : 

Conofca Conofcano. 

' Metteremo per ultimo ilVerbo Beru , 
che da altri popoli fi dice Bevete ; e da' 
noftri anticamente fi usò in alcune voci. * 
marinamente tra due E , come Beveflts , 
Bevendo , e limili . £ ancora fi vede ufato 
nel verfo,e fi dice Bevo , Bevi , Beve , ec. 
Il che bafti aver qui notato , perchè trop- 
po farebbe volere in quefto luogo regi- 
strar tinte le larghezze poetiche . 



Beo 
5. Bei 
Bee 



Beevo 
S. Bee vi 
Beeva 



Bevvi 
5. Beefti 
Bevve 



Beiamo 
Ti. Bee te 
Beono . 

Tendente . 
n Beevamo 
Ti. Bee vate 
Beevano . 

Tafiato, ' 

Beemmo 
Ti. Beefte 
Bevvero » 



Fu 
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Futuro . 
Berò Beremtt 
5. Berai P/.Berete 
Bérà - Beranno 

' Imperativo . 
• • • • Beiamo 
5. Bei fi. Beete 

Bea Beano . 

15 così gli altri BeeJJì, Berci e c. Così il 
Futuro, Bea, Bei, e c. Benché, come s' è 
detto , fi trovi alcuna volta Beva , Bevi , e c. 

Declinazion degli Anortiali 
<, t v >detla Terza , .. 

A umr 
Vrire, c'I medefimo s* intenda anche-* 
di Coprire , Scoprire , Ricoprire , che fon 
Tegolati in tutt' i Tempi , eccettò che nel 
Pafsato Indeterminato '■dell' Indicativo , 
che è . 

Aperti , e Aprì Aprimmo 
S. Aprirti • PI. Àprifte 

Aperfe Aperfero, Aperfo- 

••..'•« no, Aprirono. 

' « 

Salire , efee di regola in quefti Tempi. 

Vrefettte . 
Salgo , e Sagho Salghiamo 
S. Sali v P/. Salite 

Sale SalgonOjtSagh'ono 

La plebe dice Saggo, Saggbhrmo, e Sag- 



Buffato. 

Salì Salimmo 
3. Salifti - -P/.Salifte • . 
Sali - Salirono . j , „ 

Futuro . Salirò , ^ulgarmente Sanò , e e. 



• t • • 



Imperativo . x 

SalghiamO , • 

5. Sali P/. Salite 

Salga , * Saglia Salgano, e Sagli, 



Prefente perfetto dell' Ottativo , Salirei, 
Salmjìj , e c. e talora Sarrei , Sarrefit , e c. 

Futuro. 

Salga , # Saglia Salghiamo , « Si- 
gliamo 

5. Salghi fi Salghiate „ * Si- 

gliate " 
Salga , e Saglia Salgano , * Saglia- 

no 1 

Venire* 

Vrefentó, 

Vengo Venghiamo , t Ve- 

gnamo- 

S. Vieni - TI. Venite 

Viene Vengono. 

Pendente Veniva , Ptnfcw , e C. 

Venni Venimmo 
5. Venifti P/.Venifte 
Venne . Vennero . 

^ Fu- 
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RUOTO , Verrò , Verrai , e c. " 

. Imperativo . 

♦ « « • Venghiamo, #VO 

w . . gnamo 
5. Vieni P/. Venire 

Venga * Vengano. ' 

Prefentì dell» Ottativo , Venìjft , Vmtì< 
; Futuro, Venga , e c. 

V 

Morire. 

■ 

Muoio IW.Moro Muoìamo 
5. Muori F/.Morite 
Muore PoetMore Muoiono» 

) ■ 

Tuffato. 

Mon non mai Morimmo 

Morfi 

5. Morifti P/.Morifte 

Morì non Morfe Morirono non\Xof 

fero. 

Futuro, Morrò $ talora, ma più in Ver* 
lo s Mor/rò e c. 

Imperativo . 

• • • • Muoiamo e Moia» 

mo 

5. Muori P/. Morite 

Muoia Pwr. Mora Muoiano Poe». Mo- 
rano. 



P>* 



Preferite Imperfetto dell' Ottativi» • 
Morirti Moriflìmo 
& Mori fi» PJ. Morifte 

Morifle Moriflero Monfle- 

no Morifsono. 

• Pnfetfte Imperfetto, 
Morrei Morremmo 
j. Morrefti P/.Morrefte 

Morrebbe Morrebbero, Ma* 

rieno . 

Futuro. 

Muoia Muoiamo 
& Muoi e Muoia» PI. Muoiate 
Muoia Muoiano. 

Udire Non efee di regola , che in alcui 
ne voci de* Prefetti Indicativi , e Imper. 
e del Futuro dell' Ottativo. 

> 

Odo ■ Udiamo 

JS. Odi P/. Udite 

Ode .« - Odono. 

Imperativo. : 

Udiamo 
S.. odi Pi. Udite 

Oda » Odano. 

Ottativo Futuro, 
Oda • Udiam» 
Si Oda W» Udiate 

Oda Odano. 

If/Ww , anche egli efee di regpla ne* mg? 
defimi tre Tempi . *rt* 



' -, 
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. Prefe/tte . 

Efco ... Ufciamo 
5. Efci " jP/.Ufcite 
Efce Efcono* s 

Imperativo, 

• • • • Ufciamo 
5. Efci P/. Ufcitc 

Efca Efcano, 

- 

fyMTO y^/r Ottativo . 
Efca Ufciamo 
Efchi P/.Ufciate 
Efca Efcano. 

De* Verbi terminanti in I/afa 

ABbiamo alcuni Verbi pur della Terza $ 
che nella prima voce ioro terminano tu 
Jfco 5 come Nutrifco , Chiari fco , Languì fco* 
ce. i quali efeon fuor di regola folo in tre 
Tempi, che fono i Prefenti dell' Indicati* 
vo , e dello 'mperativo , é '1 Futuro dell' ON 
tativo; E non in tutte le voci di efli , mi 
folo in tutt* i lor Singulari , e nelle terze 
de* Plurali . 

Indicativo . 
Nutrifco . . • • 

Sé Nutrifcr \ r, : P/, , , . . 

Nutrifce t Nutrirono» 

«. » 

' Imperativo. . 

• • • • •••• 

S. Nutrifcì PI. ... . 

Nutrifca : Nutricano. 

' E % Oì< 
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Ottativo . 

& Nutrifchi P/ 

Nutrifca Nutrifcano ♦ 

Che non fi dirà mai tfutrifchiamo, nè Itti* 

trifchiatc é < 

Si dice bene ìtutrite, Languite , feconde 
Perfone d' ambi i Prefenti , che in quefto 
fervan la regola della loro ordinaria Co» 
niuga/ione y ma non fi direbbe Chiariate $ 
Languiate nel Futuro dell' Ottativo. 

Come anche talora fi dirà nutriamo , 
feriamo , Inghiottiamo , Patiamo + e C. E non 
fi dirà Avviliamo, Chi ari amo , Gio tanfo * e for- 
f& neanche Proibiamo. Ma dovendoli efpli- 
ctre un tal tempo, fi trovi un Verbo equi- 
valente j come per Gioire, Rallegrar/i, e c. 
ò vero defcriverlo * come in Ambire , 
(iyfffto Ambizione , e C. 

Decimazioni de) Verbo comporto 

di Andare >Ire , e Gw, 

Dt quefti tre Verbi difettivi, fe n* è reftau* 
rato, e fatto uno 'mero , come a fuo 
luogo mortrammo , il quale cosi fi varia • 

IX D t C AT IVO 

• » 

Preferiti t 

Vo , e Vado - Andiamo Poet. Gi- 

. . mo 
8. Vai P/. Andate Poet. Gite 

Va * . Vanno. 



toi )§». 

Pendente . n 

- Andava Poet, Giva Andavamo, Giva 

s. Andavi, Givi PI. Andavate , . 
Andava , Giva Andavano , v 



# V affato Indeterminato. * 

Andai - Andammo , Girti* 

mo - 
5. Andafti , Gifti fi, Andafte , Gifte 
Andò,Gi, 0 Gìo Andarono , Giro* 

no, e Gieno," 

Zaffato Determinato , Seno , e c. Andata 
Ito, o G/fo. Trapaflato Imperfetto, £r^ 
ec. Trapalato Perfetto, Fui, e c, futura 
perfetto, Sarò, e c, 



» , „ - — 

£«/«r« Imperfetto» 
Andro Andremo 
*. Andrai PI. Andrete 



Andrà 



Andranno 



*. Va 



S. Andrà 
Andrà 



4 - 



Predente , 

Andiamo ■% 
PI* Andate, ite, «Gite 
, Vadano, ■ „■> 

• * « 

futuro 

, Andremo 
F/. Andrete, 
Andranno. 
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OTTATIVO 

Prefente Perfetto. 
Andarti Andafltmo 
£. Andarti PI. Andafce 

Andane Andaflero. 

» 

Prefente Imperfetto. 
Andrei Andremmo 
S. Andrefti P/.Andrefte 
Andrebbe . Andrebbero. 

Paffato Determinato . Sia Andato , Ito , 
o Gito. Paflato Indeterminato, Sarei, ec, 
Jrapaflato , Che fujfi. e c. 

Futuro . 

Vada Andiamo - 

Vadi fi. Andiate 

Vada - Vadano» 

Congiuntivo , come (opra. 

INFINITO. 

Hrefcntc , A ndaré , Gire , « Ire . 
V affato « E (Ter e andato , Gito , o Ito . 
; futura . Eflcr per andare , o Avere ad 

Andare, Ire, o Gire* 

Declinazion de* Verbi 
Imperfonali . 

AMarJì Imperfonale della prima Conia* 
gaztone, 

• •* XV* 



Digitized by Google 



Tcmerfi della feconda , c 
Sentir/i della terza . * * 

IHDICAflVO 

infante* 

Amafì - Temefi 1 Sentefi. 

i 

Veniente • 

Àmavafi - Temevafi Sentivafi, 
• Si Amava* ». 

Zaffato Determinato. 
. Atnofll Temefli Sentirli 
e Si Amò Si Temè Si Semi . t 

V affato Determinato* 
Si è , o elfi 

Amato Temuto Sentiti 

Trapalato Imperfetto . 
Erafi o fi era 
Amato Temuto Sentito. 

Trapalato Perfetto. 
Si tu o (vATi 

Amato Temuto Sentita, 

r 

futuro Imperfetto. 

Ameraflì Temeraflì Sentirai 
9 Si Amerà Si Temerà Si Sentirà. 

Futuro Perfetto, 
Saraffi o fi farà 
Amato Temuto Sentito. 
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IMPERATIVO* 

Prcfcote • 

Amifi Temali Sentali . 

futuro . _ 

Araerallt Temerafli Sentirafli. 

OTTATIVO. 

Prefente Perfetto . 

Amaflefi Temeflefi Senti (Teff, 
d Si Amalfi* Temete Sentiffe . 

» 

Prefente Imperfetto. 

Amerebbe!» Temerebbefi Sentirebbefi 

Paffuto Determinato. 
Siefi , 0 fi lia 

Amato Temuto Sentito, 

Pafiato Indeterminato. 

Sarebbefi , 0 fi farebbe 
Amato Temuto Sentito, 

Trapalato. 

Foffeft,o fifolfe 
Amate Temuto Sentito, 

Futuro, 
Che lì 

Ami Tema Senta, 

€ da quefte , che fono accennate- potrai 

no 
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no cavarli le voci del Congiuntivo , coiai 
fi è già detto di Copra . r ~ , 

INFINITO 



Preferite, 

: Amarli Temerli Sentirli . _ 

Papato . 

Ef&ril Amato Temuto . Sentito. 

Futuro* 

Efferfi perAmare Temere É Sentire. ^ 

Così fi può dire lievita, Nevicava , N?r 
cw$ f è Nevicato, nevicherà % e Cr 



\ 



•aro 




\ 
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S U N T O 

D' ALCUNI AVVERTI MENTI 

DELLA LINGUA 

Sopra 1 Decameron^. '* 

Del Cav. Lio nardo S diviati. 

Gludicio delle più eccellenti Opere 
di alcuni Scrittori del 
buon Secolo V" * 

Dal Libro Secondo 

Capitolo XU. 

A Cronica di Giovanni Villani 

b sì fatta , e $' attenne fempre 

quefto Scrittore all' ufo della 

fua prima età in guifa > che 

ME - SBaatf per Autore dell' anno mille 

trecento , nella quali comune 

marta delle parole 3 e de' modi fi può tor- 
re aflòlutamente , e fopra coftui il fonda- 
mento è da porre della purità de' Vocabo- 
li , e de* modi del dire . La legatura delle 
voci v* è femplice, e naturale ; ninna co- 
fa di foverchio, niuna per ripieno, nulla 
di sforzato , niente d' artificiato vi può 
fcoprire il Lettore , e notr pertanto ìru 

quella femnlicità d vede quella leggiadrìa, 

/ ■ . : 
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€ vaghezza, che in quel iecolc > la pania 
del linguaggio accompagnava quafi natu- 
ralmente. 

Il Poema di Dante , come nel pregio , 
che a Poefia appartiene , non è pera wen» 
tura foverch iato da alcuno, che in qualfivo* 
glia idioma comporto folte giammai , co- - 
sì di purità di Lingua , quanto foffera Ia^r 
liia natura, non retta addietro al Villani « 
e tutti gli altri vince fenza contratto . Ma 
ficcome Dante nel predetto Poema fuperfr 
quali tutti gli altri nella purità del parla-* 
re f così nella medefima , nell* altre fue.» 
Scritture , in alcuna da alcuni , in alcuna 
da molti , fi vede fopravanzato . 

Il Volgarizzamento del Teforo da Ser 
Brunetto coropofto nel Provenzale , • an» 
%$ net Franeefco , è utilifcima Opera , e» 
tra le maggiori ricchezze , e principali 
averi è da riporre del favellar natio : Jt 
fono le parole belle ,e nette , e la lor già* 
citura vaga , avvengachè alquanto men— 
femplice di quella dei Villani .* Ma la Co- 
pia stampata è fcorrettifsima in ciafeuna 
tua parte , e non fe ne può V huomo qua- 
fi punto fidare . - . 

.Il Volgarizzamento de* cinque ultimi 
libri , che della prima Deca ci fon rima» 
fi in difparte della Storia di Livio , è 
pregiata Opera , e tutta piena di purifsi- 
me , e belle voci , e in mano d' intenden- 
ti perfone può effere giovevole affai , co*, 
me che nella cucitura delle parole , non fìa 
da mettere appretto al Villani , e ne ari* 
che.nel rimanente v» abbia quella leggia» 

E <S drìa * 



« 
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dna, ne quella dolcezza vi fi fenta , che 
nella Cronica di Colui è npofta , che Ab 
Compq/ìzione a Traduzione è femprc gran* 
differenza. MS. 

Il Volgarizzamento della Terza Deca è 
da porre avanti alla prima • La Favella-* 
fembra del tempo del Boccaccio , lo stile 
Umile alla Fiammetta , e in magnificerà ia 
forfè r ha fuperata,ma nel fatto dell' elfer 
pura è tutto fu P andar del Filocolo* MS* 

La Tavola di Dicerìe, c 

Il Trattato di Politica , che fu di Gio« 
vambarifia Strozzi » fono di purifsima Lm* 
gua , e tutta piena de' più be' favellar! f 
eh' avefsero in quel!' età, e oltr* a quefto 
d' ornamenti , e di fuono la maggior par* 
te vince dei fuoi Compiagni . MSS. 

Il Milione di M. Marco Polo allato al 
predetto Libro per antichità di Favella, e 
per purità, e bellezza di parole, e di mo- 
di , fi conviene allogare. MS. 

Gli Ammaeftramenti degli Antichi mo* 
(tra , che fia Favella del tempo del Villa* 
ni, ma la più bella, e- la più nobile, che 
fi (crivefTe mai in que* tempi . E fe foffs 
gran volume, bene avventurofa farebbe la 
Lingua noftra . 

La Storia di S. Giovambatifta è d'una-* 
lingua, che parer può del medefimo tem* 
po , e vicina affai di bontà , e forfè alquan- 
to più natia, e più pura; Ma Io ftileè pia- 
no , e foave , e gli ornamenti , e *\ fuono 
più naturali , e più femplici , quali fi ri* 
chieggono a Storia. MS. 
r Le Meditazioni della Vita di Giesiì Cri- 

fto 
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fio, rfr'? /<* traduzione iella Vita Chrifli # 
S. Bonaventura , fono qtufi in tutto dello 
ftefla fapore . MS. ^ 

Le Prediche di Fra Giordano fono cofa 
finiflima , e che d' opera di purità , e di 
femplice leggiadria , quanto la materia il 
patifee , rafentano il primo fegno, e nel tef- 
futo delle parole , e nel numero imitano 
fpezialmentè , oW ad ogn* altra cofa del 
medefimo fecolo , la Profa del Villani • MS* 

Il Libro del Maeftrd Aldobrandino da 
Siena traflatato dal Francefco nel volgar 
fuo Fiorentino da Ser Zucchero Benciven* 
ni, è di pura favella, e timo pieno delle 
miglior parole , e più nette , e pm belle 
di quel femplice fecolo : fe non che ven' ha 
anche buon numero delle Francefche , che 
forfè fu difetto del Volgarizzatore ; e mol- 
te delle Latine , che lenza dubbio venne 
dalla materia . MS. 

Il Fioretto di Cronica di tutti gli 'mpera* 
dori fino ad Arrigo di Lufimborgo.di buona, 
e bella Lingua . pare della medefima età • 

Le Piftole di Seneca tratte dal Provenzale, 
c quanto alla favella , e quanto alla fcrittura 
tra le miglior Profe del miglior fecolo 
crediam , che fia da riporle , e gran ric- 
chezza del volgar noftro in quel volume 
è racchiufa . MS. 

Il Volgarizzamento della metà d 9 un 
Opera della forma della Vita, compilata ih 
Latino da un Albertano Giudice da Brc- 
fcia,è molto utii Libro per colui, che ot- 
timamente il difeerna , e poffa leggerlo 
con buono avvedimento. MS. \ 

La 
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la Tavola ritonda o dal Provenzale , o 
dal Francefco volgarizzata , e le molte Ope* 
rette , colle quali è legata la copia dello 
Strozzi in un Volume , che feco paiono 
qua fi tutte nate ad un parto , fono d' antico , 
e puro linguaggio , breve , e vago oltre m o- 
do, e la cucitura delle parole congraziofa, 
e femplice maeftria. L'Operette fi fon quefte 
* La Vendetta di Cri fio . 

Vita , e miracoli di S. Maria Maddalena # 

la Vita di S. Aleflb. 

Il Martirio di S. Euftachio . 

La Storia d $ Appollonio di Tiro , e di 
Tarila, MSS. 

Un Libro di Ser Andrea Andreini , che 
non fi fa i 1 Autore * è una mifchianza^ 
di molte , e varie cofe , tutte del miglior 
fecolo , e di bello , e puro Idioma , che al 
Libro degli Ammaeftramenti degli Antichi 
nell 9 opera delfuono s'avvicinano a qual« 
che grado • MS. 

Le Declamazioni di Quintiliano, fe non 
vi foffero alcune voci , che il Volgarizzatore 
lafciò quali Latine f predo alla Tavola ri* 
tonda , meriterebbono di bontà di favella il 
primo luogo « MS. 

Il Libro de f Sagramenti MS* 

Le Favole d* Efopo . MS. 

La Fioriti d* Italia. MS. 

La Vita di Giobbo con alcune altre cofe 
degli Iddii de 1 Gentili, fono ci alcuno d'erti 
di nello , e buon linguaggio . Ha il primie* 
ro un certo che di quell' andare dei già 
nomato Libro degli Ammaeftramenti • E 

forfe che di quel delle Favole non fu di- 

yerfo 
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verfo V Autore , avvegnaché nel pri- 
mo appaia più magnifico , che dal (oggetto 
nacque peravveatura . MS. 

. L ^ vidio ma ggiorc ( delle trasforma- 
zumi ) è molto profittevole all'ufo di noftra 
Lingua per molte antiche voci , e modi di 
favellare, proprie di quel buon fecolo. Vol- 

gamollo^in Ser Arrigo Simintendi da 
Prato . MS. - 

La Stori* diBarlaam , e di Iufafat per Io 
pregio dèlia fave! la farebbe forfè da porre 
avanti ali» Ovvidio . comechè , per eftere 

minor volume, gli abbia "ceduto il fuo luo- 
go . MS. 

1- Le Piftole d* Ovvidio , fono d' antica , 

e pura favella ,-efficaciftima, epiena di gran 
vivezza . MS. i L 6 

' Il Libro dell* Arrighetto,e 

La Fiorità d' Italia , paiono del medelirno 
Autore delle Piftole. La favella in tutti e 
tre quei libri è bella, e graziofa oltre mo- 
do : ma net Libro dell' Arrighetto è più 
fpirito , e pm vivezza , e più adorno il 
parlare , ed ha in molti luoghi di quel» 
f empita della Fiammetta . MSS. 

Le Rime del Petrarca giudicandole dalla 
Lingua fi ftimerebbono fcritture del 1350. 
concio tfiecofa , che poco meno che niuna vi 
ila rimafa delle più antiche voci . Ma delle 
rime del Petrarca non è nel vero la puri- 
tà nell* opera della favella , la lode pia 
principale, ma più torto la leggiadria-. 
Perocché , oltreché non vi fi ritruova_, 
quella , direm così , fingularità di Vocaboli, 

che par 1 che Gante nel fuo Poema tragga 

in 
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in un certo maravigliofo modo quali aci* 
le vifcere della Lingua i i modi del favel- 
lare, oltre a ciò, fono fpelfe fiate fabbri 
cati da lui , e in ufo non furon mai , si 
che moftra talora , che quella del Canzo- 
niere fia quafi una Favella fatta dall Au- 
tore , ma belliflìma a maraviglia , e mae-. 
ftrevole intanto, che. altra jioupofla torte 
imitarfi da chi lodevolmente efercitar tt 
debba in quella guifa di Poesia* . . ; - - 

Le Croniche, di Matteo >re.:idvF\»PP* 
Villani , fcritte furono in pura Lingua az 
amendue : ma quanto Matteo rimafe addie- 
tro a Giovanni , altrettanto fopravanzò Fi- 
lippo fuo figliuolo . in qualunque modo , 
una gran parte di- fuo avere m queftì due. 
ultimi Villani poflìede la Lingua noftra. 

Il Volgarizzamento del Libro degli alta- 
ri della Villa , e de* lavori della terra. , , 
di M. Piero de' Crefcenzi Dottor di Leg- 
ge , e Cittadino di Boi 
Villani giudicato dal I 





i 


MI 





principali Scritture del yolgar noftro , sì 
per li nomi fpecialiflìmi degh affari dell* 
Villa , e talora anche d* Aftrologia , e di 
Medicina , e d' altre Arti , molti de qua- 
li tra* Libri di quell'età altrove non fi ri- 
muovano i sV perchè in genete , di buone 
voci, e di pura lingua è ripieno, e anche 
f accozzamento delle parole imita quella 
leggiadra femplicità del Villani . Ma che 
in quefta , e nell' altre perfezioni vada fe- 
' co di pari , non che gli pani innanzi , e 
oltremodo direrfo dal noftro credere . Ma 

in 



Digitized by Google 



in tutte le Stampe fi legge quel Libro co- 
sì malconcio, e fcorretto , che fenza- 
aiuto di Copie fcritte a mano poco gua- 
dagno con eflb lui fi può fare. 

Il Dittamondo di Fazio degli Uberti , 
maneggiato da chi difcerna il buono, con- 
ferva anch' egli alcuna parte de* fuoi te- 
fori alla Lingua. 

Il Decamerone del Boccaccio , che vi- 
vendo alzò il linguaggio al fuo colmo , e 
morendo , al principio del fuo difcendere 
parve che delfe cominciamento ; in cui fi 
veggion cofe non pur maravigli ofe,ma qua. 
fi fuor di natura ; è fenza dubbio la pia 
illuftre Profa , che abbia la lingua noftra . 
Nelle altre Profe il Boccaccio dagli Scrit- 
tori del fuo fecolo è flato fopratfatto : in 
quefta gli ha fopraffatti tutti di lunghini, 
mo fpazio t In quello libro fono in fovra- 
na eccellenza in vari luoghi fparfi tutti 
gn Itili , e per lui folo poflGam dir quafi 
d* avere , e pregiati Autori , e pregiate^ 
Scritture di tutte le maniere. Perciò quan- 
do diciamo femplicemente il Boccaccio . 
intendiamo fempre delle Cento Novelle ; 
così dicendo Dante, della Commedia i e il 
Petrarca, del Canzoniere. 

Lo Specchio di Penitenza di Maeftr» 
Jacopo Palftvanti , nel fatto dell' elTer p U . 
ro , e nella guifa de' favellari andò forte 

imitando il Libro delle Novelle , ma 
con iftile più femplice. 
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DelP abufo nelle Lingue , e f^ 
ù debba fecondare , e in 
qual maniera. 

lib 11. T TSo nella Favella è quel,che fucce- 
Cap.i6.iJ d e a i men buono, e per loroenò 
all'eguale. Il peggioramento, non ufo , ma 
abufo riputar fi dee fenza fallo , ed il^ie- 
condarlo nelle Scritture non mica fermo , 
o modeftia , ma fciocchezza , o viltà pia 
propriamente fi conviene nominarlo . Il 
miglioramento neir* opera delle Lingue al 
contrario vuol giudicarfi ,chenonli tareo- 
be nell'altre cole; cioè non tanto dall ef- 
fere, quanto dall' eflere approvato da Giu- 
dice competente . E quefto come fi dilse 
fono i buoni Autori . Per la qual cofa., » 
come non varrebbe lo fcambiamento , che 
fi faceffe eziandìo con guadagno , fe del 
proprio Signore, o principale , 0 interpo- 
rrò non vi fu (Te ftato t\ confenfo : così da. 
ufo non confermato da Scrittori autenti- 
chi , il Aio miglioramento non accetta la 

Cap. 18. E perocché le voci , e i modi 
del dir fi mutano , deonli lafciare tiare co- 
me gli ferirle V Autore , ne bifogna corre- 
re a furia, ne credere immantenente , che 
ciò , che da noi non s* intende , o che li 
moftra nuovo , o che ci pare a noi , che 
ftia male , fia feorrezion di copia , e vo- 
lerlo ridurre al moderno. . 

Cap\ so, Ed avvi voci , e parlari ,^che 
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da alcuni fono tenuti moderni idiotifmi 
del Popolo di Firenze , e fi ufarono pari* 
mente tfa' migliori Scrittori del miglior fe« 
colo . Così perfona , per ninno : tornare , 
per venire a {lare , o andar a (Idre : zw/e- 
te voi nulla , per volete voi qualche coftu : 
wn venire adir nulla , per importar niente : 
tfier futa , per effere fiato : cffer morto y per 
cjftr uccifo : certi) per alcuni : in if cambio 9 
per in cambio : prefùmmere ? per prefumere : 
allangià, per ali 9 ingiù : egri otta , e a 
JP ©fte , e allotta , per è ora , a que* 
fi* ora , e ^/ow : ti* <g a , per d* ogni 
maniera : Malato , per Infermo : E non- 
dimeno tutti fi leggono nelle Giornate fen- 
za fofpetto di (correzione. 

Cap. ir. Or come a i Foreftieri è quafi 
neceuaria 1* ufanza de'noftri Uomini, per . 
fapere la lingua perfettamente , così a i no* 
ftri (a di bifogno l' oflervanza degli Scrii- 
tori per ifcriverla correttamente. 

Cap. ix. E tal notizia diftinguer fi vuo- 
le in tre capi . II primo delle parole , e 
de' modi-, che furono nel miglior fecolo , 
e- fono ancora al dì d'oggi : Il fecondo di 
quei , che allora erano in ufo 9 e oggi 
non fon più . Il terzo di quelli , che og- 
gi V tifano , e non s* ufavano allora . Con- 
cioffiecofa , che il non efler ben ficuro di 
;quefte cofe, in alcuni troppa licenzia* > 
in alcuni generi fcarfi tà . 

*> % - DEL* 
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DELLE LETTERE. 

tìh. 111.1 E figure delle, lettere nel volgaf 
YtTtJy**-* noftro non palfano òltr' a ven- 
tuna ; tra le quali 1' H , è mezza lettera , 
perciocché l'altra metà fono il C,e il G; 
il s* adopera fenza bifogno , e la r , tut- 
to contraria alla dolcezza della noftra fa* 
velia ha la moderna ufanza tlifmeffa , e_» 
forfè gli Amichi più per un marchio del- 
la rizza delle parole , che perchè in fatti 
l' efprimelTero, la fegnavano nelle Scritture . 

Panie. VL Di quefte lettere , cinque 
nella fcrittura ♦ e otto nella pronunzia fo- 
no le vocali , A y E latgn , E fretta , I grof* 
fp , I fottiìe , O largo , p [tre tto , f\ 

Vartie.Vll. I Ditrongi apprelTo i To-, 
fcani , altri fono diitefi , altri raccolti :di-> 
ftefi , quando di pi u vocali , che lì pronunzia** 
no in una fillaba, di ciafeuna ugualmente 
come in laudevole , o più della primiera , 
fi fpecifica il fuono , come in laude . Rac- 
colti , dove dell' ultima più s* efprima la 
voce , come in guato , uomo . E il rac- 
colto , e. il diftefo talor s* unifeono inlìe- 
me, e riftringonfi in una fil!at>a , ma pri« , 
mo è fempre il raccolto , il che fi vede 
maflìmamen te ne' Tri tt ongi Figliuolo , e* 
ne' Quadri ttongi Lacciuci , Rofigniuoì , 

Vartic. Vili. Le confonanti nella vifU 
della Scrittura reftano fedici , ma i loro 
fuoni fieno almen venticinque . Di que- 
fte altre fono femi vocali L ,M, K y R , S , 
T, Z [empiee , Z a/fra , Z fattile , Z rozza* 

r f Par* 

v 
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Varttc.XV. Altre mutole B ,17 confinante, 
C , Ch rotondo , Ch ghiacciato ,D,F f G y Gh 
rotondo , Gb fc bracciata , P , T • 

Par*/V. JT1X Se nel miglior fecolo della 
Lingua furono i detti fuòni di lettere *che 
oggi fappiam che mancano di propri fe- 
gni , e figure , ficuramente diffinir non fi 
puote. Ma perocché è pur ftrano a pen* 
fare, che Dante , e il Petrarca fentiflero la 
fhtfbnanza* che fi fente oggi tra gorgo , e 

feorzo , tra occhi * e tocchi , tra penfofa , t 

fyoja e c. e pur sì fatte voci contrapponetfero 
in rima , come fe per la vifta non per 
I 1 udire le rime fi fabbricalo , riputerei 
befi per avventura più cortefe credenza 
lo immaginarli , che dopo quella età sì fat- 
ti fuoni nella favella fotfer fopravvenuri • 
£ fe pure al tramanti ftà la bifogna, non 
baderebbe la loro autorità a difendere i 

ftrefenti huomini , che gli feguifiero in quel* 
1 abufo, 

DELL' ORTOGRAFIA. 

Cap. i. 7V/TA quanto è utile la conofeen- 
2 trt.lll™ *• za , e l' ufo dello fcrivere cor- 
rettamente altrettanto è difficile , ma (lima* 
mente nell' Idioma noftro, lo ftabilirlo in 
gin fa , che non abbia contralto. Sono oltre 
a trecent' anni', che '1 belliffimo volgar 
noftro a diffonderli a>ipofteri con ifcrittu» 
re diede cominciamento : ne mai fi Muova* 
che per sì lungo corfo fia flato fermo I* ufo 
della fcrittura ? anzi fi è variato, non fola, 
mente d* una io un' altra età , ma le per» 

. fone 
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fone del medefimo (Secolo , non tanto run 
dall' altro , ma da fe ftelfe , lo fteffo giorno, 
nelle ftefle parole, non che ne' libri fteffi $ 1 
fono ftate diverfe. J 

Partic. V. Ma il vero, e primiero, e ge* 
negai fondamento dello fcriver corretta- 
mente è , fe io non fono errato , che la 
fcritmra«feguiti la pronunzia. Quefta rego- 
la però è forfè da riftrignerla con certe con- i 
dizioni , e vuoiti intendere , che ciò è in / 
tutto neceffano , ma che per tutto quefto 
non ci dobbiamo fermar qui , ne conten- 
tarci di pagare il debito appunto , ma tra- 
pattar pm oltre , e aggiugnere alcun vantag- 
gio, poiché lacofa iftefia perfua natura di 
farlo ci da potere ; così è nella Vita di 
Giesù Cnfto fi* folitario ,e in Calandr. del- 
l' Elitropia fi legge nel tetto del Mannelli 
Jìe tu ♦ e tuo fonila , e tuo fpofa , e c. 

Partic. XIII. e c. Affai comune regola è 
quefta della noftra pronunzia , il fuggire 
oltre modo la fatica , e V afprezza , e il 

f>ercptimento delle di verfe condonanti , e 
o ftrepito, e la durezza ,che dal sì fatto 
nafee comunemente . E per quefta cagione 
neli' ufo così di quelle voci , che vengon 
dal latino, o che togliete la lingua noftra 
da qualch 9 altro Idioma , come dell' altre 
àncora , le quali o per vivezza, o per altro 
avelTer di ciò meftieri . noi* folamente al- 
cuna volta fcaccia via delle lettere , ma re 
n' aggiugne , e ne fcambia, e ne trafpone ! 
fpefle fiate , fecondo che più le aggrada » 
Partic. XV Le r.Così in if cambio - non cftarà^ 
tiella cara » a vedetta * mterfetraff 9 eognin* 
Ai - e atarono • e franando , e c. Par* 

t 
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Wartic. XXll. E come che paia per «v« 
ventura, che la pronunzia procacci Audio» 
famente lo feontro delle vocali , fcaccian- 
do talora Lì condonante, che le tramezza , e 
dicendo Reina - Loico * Fratte , e talora una 
vocale aggiugnendo , ficcome in Europia 9 
fplendienìe ; i s\ fatti difeacciamenti , e ag- 
giunte caddero il piti nella prima appari- 
ta del parlar noftro, il quale dappoi prefo 
alquanto di vigore , non follmente non fi 
compiacque d'accrefeer quella forma, aven* ' 
doT età feguentedifeoperto per nemico del 
naturai fuono del linguaggio quello'ncontro ' 
delle vocali , ma fpene volte V andò di minu- 
endo, molti de' detti incontri ne 9 già inoltra- 
ti modi or d'una voce , or d'altra, gior- 
nalmente togliendo via , e tacciandone-* 
V 1 1 e dicendo frale , e ora il G , nativa 
lettera ti pigliando', e profferendo fragile , 
c molte volte aveva , e poteva fcrivendo • 
Vera cofa è, che il riguardo della pronun* 
zia cede alcuna volta ad altri rifpetti , i 
quali fpeffe fiate più importano all'Autore. 
Come a fine di grandezza fi fa talor procace 
ciò del peregrino , e per minor fatica fi 
elegge la fatica ; il che avviene fpezial- 
mente nelle parole , che l f accento hanno fo« 
pra 1' ultima fillaba , o che d' una fillaba 
(ìen formate; nelle quali tanta fatica foffre 
la pronunzia , che per fuggirla , ledette 
conto di prender quella dello feontro delle 
vocali , ed una aggiugnerne nella fine , fic- 
come in fue - die • morìo - perdìo . Tuttavia 
quando può farlo altramente ; fi il fa ella 
Volentieri , come in prode - gmfo - e c. 

fari 
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farth.XXlU.M2i ali* accidentale meotftrd 
delle vocali tra parola , e parola nel com« 
metterle infieme ,che nel volgar noftro pel 
chftefo ragionamento a niun partito fchifar 
non fi potrebbe 5 poiché le più delle fuc 
voci hanno 1* ufcita in vocale, vien riparan» 
do la pronunzia in due modi , ed è sì fatto 
il riparo , che in migliore ftato ne rimane 
il linguaggio, che (e d'effò riparo non vi 
fofie meftieri $ poiché per quello ci retta 
Tempre in mano tutto l'arbitrio deli* una * 
c V altra ufcità. 

Partic XXlllt. 11 primo modo è V in- 
terporre tra '1 fin della precedente voce- , 
ed il principio della feguente 3 alcuna lettera 
confonante , che quafi fempre è il D - ad un 

fuo luoge-fcd egli è troppo •Od eri tu più fa* 
via di loro ? - talora fi ferve della S - come 
s ì cafe>e poderi È in vece di • come è cafe, 
e poderi • - . 

Partic. XXV. Il fecondo modo è il ri- 
muovere f e quafi uccidere una delle due 
vocali , che s* incontrano s e (JUcfto difcaccia.- 
mento colPapoftrofo fi fuole contrafTegnai e. 

Panie. XXVI. Ma delP ufo dell' apoftro- 
fo comuni regole alla Profa 5 e al Verfo 
non fi può dare , perciò che le troppo lar- 
ghe disfarebbono il Verfo * le cui mifure, 
ed i fuoni neceffari fono , e ftretti , e 
determinati ; e le foverchiò ftrette la Pro- 
fa trasformerebbono , i cui numeri liberi 
fono, e larghile ad arbitrio del dettatore • 
^ Partic. XXVII. Oltre che talora per ele- 
zione, talora per necefifità fijafcia nel Aio 
c(fere lo 'ntoppo delie vocalu Per elezio- 
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ne , quando il Tuono „ che ne nafte è ap- 
propriato allottile , <jhe fi cerca dallo Scrit- 
te/re, e quefto cafp pende dalla Retiorica* 
gérnecé flì-à,, quando noi può Tchifar l'Ar- 
te , e quefto comprendono certe Regole. 

Partìc* XXV Uh Ma sì come non Tempre 
il detto incontro fi può fuggire, così non 
Tempre che 1% pronunzia il fugge , è nel 
fuggirlo feguita dalla Tcrittura • Perocché la 
pronunzia sfom talor le voci , quafi acci- 
Jtentalmeme nel profferirle con gran, velo- 
cità , si come rieenoTcefi Tpezialnrjente itfc 
/tto, tu/i, tutyfuo yfua.fue^ che nel parlar 
diftefo Tuonano talor tu ., f* , ma eTpri- 
mendole adagio le Jafcìa anch' ella intere » 
ne più , ne manco come fa la fcrittura . Non 
fvdeono addunque in iTeriveodo , por troni-, 
che tutte le voci, le quali in favellando, tron- 
che fi profFerifcono . Imperciocché le pa- 
role mozze nella Tcrittura impediTcono il 
leggere con tardità, più che non fanno le 
voci intere il leggere velocemente . Per 
qaefta cagione intere Tcriver fi deono nella 
Erofa ad ogn' ora * e dentro al Verfy quan- t 
fé pofl»btf$ il più fod. ba. ufato il C^fa 0ì 
m Panie. X%Vllll. Fallì quefta ammorta-, 
mento della vocale Tempre nel fin della pa- 
rola , fuor Tolamente nelle TottoTcritte voci f 
che Tono in tutto fole a riceverlo nella fron- 
te: //-così articolo, come pronome «*m 7 

Rodano , <?. 7 Km? * che mf 7 creda* 

^ ln, talor fillaba , e alcuna volta parola, 

M'enfiar ne'n fogli a - ne 'n vi dio - e % nfieme . 

lw> fillaba, la magnanima tm 'mprefa . Così 
fi vuole f^ivere/o ' muratore , e npn 
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petaiore , lo * invito , c non /* invito ,non oftan- 
te che nelle ftampe fi fu nel verfo in- 
trodotto 1* abufo in contrario. Ma quando 1 
In , ed lm , fillabe fono , e principio di pa- i 
rola, la pofta regola non v* ha luogo, fe 
precedano a confonante , come /' impto, non 
lo 'mpio i o confonante fe' interponga tra 1' /, 
e la N, come /' ignomìnia , non la'gnomima', 
e limile della M , /' Ismaelita , non /o'/ma- 
tlitaiz oltre- a ciò fe non fi pofi l'accento 
fopra di loro - Y ineftimabiìe , non /a '»f/?r- 
*»<»Mf. Ma fe a vocale fieno prepotte,o fopr* 
efle fi ri pofi l'accento, la regola fvanifce, 
e fi feri ve l'imagine , e non la'magine, fe 
non fe m*#w<? fi ponga come voce intera , 
iiccome i noftri del miglior tempo l* ufa- 
rono fpelfe volte ,& in tal guifa rapoftroto 
non vi ha luogo, ma la'mmagins, e h 
Mcfiimabik, per la feguenza dell'altra con- 
fonante fi fcriverebbe correttamente . Falli- 
rebbe tuttavia la detta Regola , fe dopo 
o im venilfe appretto, o venir potette 
PR, o vero S, dopo la qual feguifie qual- 
ch' altra confonante , e fi fcriverebbe / tn* 
. Urto ì 'mitigamento , perchè quefte pro- 
nùnzie non fono del volgar nottro , e ft 
confiderano come fe nodalmente fofero 
pronunziate, cioè illecito . ifligamcnto . Pure 
qualche parola di fpezial privilegio , come 

in tutte le leggi le «> d » v «?« l 

in emetta, reeo a non è comprela,cnente e 
quete i/r ^Inghilterra , che dalla 'ntbiltcr. 
JS «giammai non fi direbbe. Nel verfo cade« 
talvolta il troncamento m principio di vo- 
ce fopa T Q» come m ove , che pofta-. 
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fia dopo la . JL? 9 ve femore fon vìnti % 
Partic XXX. Ma del tor via lo 'ntoppo* 
olafciarlo quelle faranno per avventura le 
regole più principali, 

i. Ciò, che troncato è (concio nelli* 
pronunzia , troncato nella fcrittura molto 
più è difforme. * <t:; 

x. Scrivanfi nella Profa comunemente » 
quanto pertiene allo'ntoppo^mte le voci in- 
tere, da quelle infuori di cui fpezialmeute 
fia determinato il contrario^ m i , 

3. Nel Verfo lafcinfi intere quelle, chei 
troppo non lo sforzino ; fervafimdlValtre 
con parfimonra al bi fogno della pronunzia . . 

4. Non s* eftingue vocale dove ella va*j 
glia per una voce intera, ed è feorrezione 
vendeva 9 gufci a ritaglio , in luogo di ve*** 
deva i gufci a ritaglio , > 

5. Dove fia pofa nel favellare non .può 
concederfi il troncamento , fe non fe alcuna- 
fiata al luogo della femplice coma. 

6. Vocale fopra cui fia l'accento, ne in 
principio, ne in fine di parola non fi dile- 
gua mai . Efcono di q^efta Regola le voci, 
ufeenti in che, & in principio alcune d'una 
fillaba . .,].. ; - 

7. Vocale di Dittongo veioè y the con: 
altra vocale in una fteifa fillaba venga prò* 
nunziata , anch' ella mai non s' eftingue, fc? 
la feguente voce cominci da vocale altre- 
sì , perchè il tome via una fola è poco,r 
lo fcacciarle amendue trasforma troppo la 
parola Accf ha per Acqua ba y farebbe trop*> 
po accorciamento : Acepf ha non bafta 
tor via il concorfo. 

F * 8. Non 
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.Si Non fegnendo vocale, forfè che in_. 
gualche voce far fi potrebbe" di quefti 
troncamenti; come è in ufo- fpezial mente;' 
nella fillaba nìo . Marcamo» venne ,ma non 
Marcante» era . Intorno a che , la regoda 
più generale è qucf la . < 

9. La Scrittura par che tronchi meno vo- 
lentieri la coda delie parole , quando pa- 
rola fegua , che da vocale incominci , H 
che per quefto efernplo folennemcwe ti 
reftde manifèfto . Nella Ciciliana., e Sala* 
baetto ' Mi eH* » fargli i maggior p taceri , ti 
t maggiori onori del Mondo . E il contrario- 
dalie profe non- fi»riceve,e anche il yerio, 
«juando pu&iarlò, lo sfugge volentieri . 

tor Elarga»non fi difeaccia mai , ne in 
pwBCÌpw>,ne in. iirJ.di parola, come fi ve*. 

de nella ne negativa . ; - « 

ta. liKhlargo aneti,' egli non fi laici a mai 
«Scacciare., o fia nella, fronte , 0 nella co- 
da della parola . . . 

tu Ma V O firem nel fine della voce , 
fe parola gli venga appreffo cominciante 
da Jì anche nel dire fciolto,<ì dilegua tal- 
volta V* acciò, che da chi leggefle poco d*- 
fcretamente , fuor di mifura non fi guafraf* 
fé ii fiibno • Qgand' io v' abbia poco, onora» 
to . «E in; tutte, le voci quafi comunemente 
aeneral leggaci potrà effer quefta. 

tiu Ghe pen fienrezza di molto efquifi>- 
to Tuono » c con 

ciò procacciato dal dettatore, di fienili ao* 
corciaraenti ufar potraflì talor nella Scrit* 1 
tura eziandìo dalla prof*. Togliendo*' una* 
t±. V V dovunque fi fi*,, non avviene 

.. mai 
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mai , che s 9 eftingua , che dalla forza -può 
riconofcerfi eziandìo dell'accento , perc$ 
che in U non flnifce parola néli' Idioma^» 
iioftro , che fopra eflb P accento non *i* 
ceva. 

15. A quefte voci d'una fillaba fpeziak 
mente non fi tronca la coda . 1 

Da - Che già d' altrui non può venir tad 
-grazia vuol prenderli per Jicenzà , ma qui 
. -detto può effere di , e non da . 

Fa - già - la • ma - qua - ftà »và~ fe prò* 
-nome , t# - me - e fe fa legge 

ilf' empiè d* invidia i' atto dola -, * ftrano . 

tfu per licenza adoperato così , /or/* , 

è me , ma fi bene mi 9 efe fio è , non 
j) adoperato per licenza . 

Te - /J? - p/> - /# - avverbio di luogo, e ar- 
ticolo, e £//, che la vocaLfua lettera ginn- 
mai non abbandona , fe non quando intoppa 
in fe fleflb, ma l'incorpora nella fegueu- 
" te, e fi riAringe con etfa in una fillaba gii 
-amici , gli Eretici 5 ma gV inani , gV irati. 
' Qui -no % Po - f ™ - pttà - fto - w per 
tfo , e per -giù -gru - . /«- /« » c 
» #*h f ma forfè il nominarle non era di me- 
ftieri , poiché alcuna di elfe dalla regola' 
«teli 1, U , altre da quella dell 1 O , e quafi 
& tutte comunemente erano cfclufe da quel- 
la deH* accento • 

Partir. XXXI. Ed in Verfo , ed in.. 
Profa mozze fi profferirono le feguenti 
parole , e tanto nella Scrittura , quanto 
. «ella pronunci* s* uccide loro la focale . 
Lo - ta - le - mi * ti - fi • vi - ma iT*«f» 
fa appunto come del gli abbiam detto • 

F ì Di 
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J>/ - ne - ufeente in E Jlretia. Che y fe con- 
giunzione , nel verfo <juafi fempre gittan - 
• *ia la vocale , quando in altra fi incontra- 
no, nel dire fciolto rade volte, e {blamen- 
te per ficurezza di molto riftretto fuono • 
Ma per certo la profa con sì fatte paftoie 
cammina malvolentieri , e molto meglio r 
c più gioiofa, e più lieta , fecondo la fua . 
fiatura, libera, e fciolta ad arbitrio fuo va 
vagando . Cbe y troncata avanti al nome-* 
efo , con tutte le fue voci -pare , che renda 
un non fo che di fuono fpiacevole, ed if- , 
forzato • ch'ejìo - La fe ancora , fe la fegua 
vocale, che dea principio a voce, che fu 
aroce di verbo , non ben, cede ali* accor* 
ciamento s % ama , s f entri . Troncanfi , (i 
può dir fempre come nel verfo , così nel 
dire Sciolto tutte le particelle , che* a i pre- 
detti lo • la - le fi congiungono d' avan- 
ti , dello - della - delle - allo • alla • alle • dal* 
io - dalla - dalle - nello - nella - nelle • cello - ■ 

- colle - fello - <?///* - - fullo - /«i- 
*la • trailo* • traila - fra//* - come che 

iìa da averfi per ifcrittura molto meno 
-sforzata , e più bella per per la * per le « 
fu lo • fu la - fu le- tra lo • f /<* • tra h 
anche «wo, e una y e in verfo, e in profa 
gittan via quafufempre la lor vocale. & 

Partic. XXX II. Ma ci ha di quelle voci, 
alle quali nella, profa, non ogni volta, ma 
alcuna fiata, s* eftingue in fine la vocale, 
a qual più fpeflb , a qual meno. 

Del primo ordine (otto quello - quella - 
quelle - ove dove fovra - fopra - cerne - onde - 
jqueftù - quefta • quefte - qucfti • fcKia - /bf- 
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to * benché , e tutte 1* altre voci , che nel- 
la che iìnifeono , coli* accento in ATT ul* 
tima : benché alcuna di effe , non forfie^» 
per una fola, ma per più voci prender fi 
, debbano , e così fien comprefe dalla legge 
del che . quelli , e quegli feguono la re- 
gola del li , e del gli , da' quali la fillaba 
gni di ogni in quefta condizione non è 
punto diverfa . 

Panie. XXXUL Quefta perdita di vo- 
cale, col fegno dell' apoftrofo pofto fopra 

10 fpazio , dove manca la lettera , in forma 
di un piccolo r • forfè meglio diurna - col- 1 
•la pancia così rivolto alla deftra , general- 
-mente fi fuoi contralfegnare ; Nelle Scrittu- 
re del miglior fecolo non fi ritruova nel- 
T Idioma noftro ; ma fatto alla vocali^-, 
the di cacciar via intendevano , fegnava- 
•no alcuni de L più difereti , e non femprè, 

e più nel vedo, che nei dire fcioltp , uu 
piccol punto . Quefti punti fi troveranno an- 
cora dove qualche Ut ter a farà ftata meffa di* 
ftò • Ma fotto air E {Irena non pare , che 
quefto punto fegnafferoi noftri vecchi , per 
l diftinguerla dall' E larga , come giudici 
Vincenzio Buonanni . 1 
* Partir. XXXUIL Con guadagno di chia- 
* rezza fi è quefto apoftrofo introdotto nel- 
Scrittura ; il cui fine, quello non è nei - 
vero f che molti fi fanno a credere , cioè 

11 far palefe, che alla voce , a cui eglifo- 
prafta, fotto di lui appunto mancà alcun* 
vocale ; ma il mòftrafe f che U parola 
tiù nel fin di elfa è tolta via la vocale^ 
colli feguente , fé pure anch' ella d* vo« 

F 4 cale 
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cale incominci , fi dee congiugnere infìeme, 
*c tutto unitamente «mie *tna voce fola^ 
lotto uno freffo accentò , e come fi dice , 
in un fiato fi vw©l proauaziarc • Perchè 
profferendola fepjtfata, la diftanza tra 1^ 
due voci r ultima con fonante dalla prima- 
ia , diverfa nella pronunzia da ciò, .eh 1 el- 
J'è nel vero,. cioè di doppio fuono ,Ja fa- - 
rebbe apparire . E tanto fuontrebbe av$r 

-4tyn?Q , quanto fé filcrivefle avermmmo t 

onde jipe* fuggire il difordioe, ledette ùo- 
ci , come fi profferHlono uni$e , cosi uni- 
te feri ver fi doverrebhono atxnanimo * t* 
così Jcriverfona gP Antichi , e per ciò *k>eu 
v' ha meftieri d' apoftrofo ,ove fegua conc- 
ionante , qual piixto , bma temp* ^ «0 fo- 
pra le particelle , le quali in confonantCL» 
tnifeono , naturalmente quando in vocali 
«• intoppano , e fcriviamp in animo r con* 
tfio , c non in % animo , con 9 tffà « perciocché , 
a dinotare l'ima cofa,e l'altra, il mancai 
menta, dico dell^ vocale , & il dov^r con- 
giugnere due parole in un corpo , V ufp 
-vale dell' apoftrofo , è che per tn oprarne 
&Ltià fola non è k&tò ¥ adoperarlo ♦ E ciò 
che per regola è fiat© determinato delle 
thUole % che la vocale perdono netta fini- 
ta,, altrettanta di quelle poche voci pch^ £ 
|nel dinanzi patifeano il troncamento, non 
i>ur per regt>Ja^ ma per oeceflìtÀ consien, 

che i\ concbiuda : vedrà mai U Jì * do 'tn* 

. P arti*: XXXV, Un 4 altra luogo rimana 
ancora all' apoftrofo nello sfuggire lo^a- 
toppo » che naturale è chiamato^ ma fa- 
ll* 



lamente nel fin della parola in alcune pa- 
che voci , le quali naturalmente caggiottO 
in due vocali , ne mai $' adoperano , fe^ 
preflfo a quelle non fegua voce r che da 
confonante incominci ,e fbnquefte; ai per 
*///, o agli : ti per egli f O eglino : if*/ per 
delle j o degli : dei y e dee, per debbi 9 e rfcfr* 
: rf*/ per , o dagli : mi per eongli % 
o roi* // : mi per **?//* , o negli ; , per 
per li, o per gli : trai, o fra? f per tra li . % 
o tra gli, o fra li, o fra gli : fui , per fu 
H t o /« g/tf ; quei > per f o f wjlr , o 
qtétglim ? o quelli no : te/ per te/r : qua*. 
per : fa per belli 9 o begli \ f ratei per 

fratelli , o frategli : e ae f preteriti eh' ab- 
biano cotale ufeita , come potei , rwtó , 
e così fatti : a 9 buoni , <k' favi % he* giova* 
iti , e e 

Partic. XXXVI. Hacci ancora delle s* 
fatte voci , che nel predetto modo danno 
luogo all' apostrofo in amenduc le manie- 
re , cioè tanto fe vocale r quanto (e con- 
donante feguiti immantinente i , per h 9 de 
per dei y mie per miei 9 tuo per tuoi 9 fuo 
per per vuoi 9 ec. t % amo y ? deb- 

bo , tu vuo' effere t tu vm* credere . Se per 
/e/ feconda voce del Verbo fono 9 che do- 
po ii miglior tempio infino a ora si è ufa- 
.to da tutti i che feì come voce di Verb* 
in ni un buon Libro a penna, di quanti io 
«fi* ho veduti della migliore età, non ho let- 
to ancor mai . 

Panie. XXXVU. Con iguale induftria^ 
fi cerca la brevità dalla pronunzia , che 
fier abbreviare il fuo corfo % eziandìo fe- 
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£iicndo voce cominciata da confonante, fi ! 

mozza , quando può , alle parole (a lor na« ì 

turai fine , cioè la vocale in cui efcono j 

naturalmente , ed in vece di dire andare \ 

correndo , cuore gentile , fi pronuncia , e fi' ! 
fcrive , andar correndo, cuor gentile. E oU 

tre al fin della brevità , eziandìo altro ri- 
guardo eflfa pronunzia in ciò -facendo ha.* 
per avventura , cioè di fabbricarfi di ma* 
no in mano un cofal foftegno , col quale 
proceda con una certa ferma lieurezza il 
tuo corfo j ma auahinque vóce non può 
troncarfi , c qualunque vocale non può 
èftinguerfi . Non fi mozza parola , cui fe* 
•gua voce cominciarne da /, che fia feguita 
da altra confonante , e non fi fcrive , e_» 
non fi pronimzia un fpirto , un feudo , fe 
non fe da f Poeti , che rompono talora la 
regola . 

Non fi può troncar voce , la cui penuK 
tima lettera non fia una di quefte quattro 
;JL,R,Af,N, e quefte fempre nel mezzo.di 
due vocali , ma la Af , e la R , fempre feem- 
Jpie 9 fiam pochi , aver caro f la L , e la H # 
*ora fcempie , umil Donna , amaron meglio , 
' bra doppili fati credere : Cavai bianco: bel 
'giovane . I nómi in olio , noi confentono in 
niuno /che compofto non fia j che non fi u 
riirebbe Apot, é fimili , fe non con gratin 
durezza. E delle due LI f che fi lafciano 
cosV mozzare , folamente nel numero, ch« j 
fi chiama d'un folo,il confentono. E ge* 
neralmente ciascuna di quefte ufeite ,qual 
più ,qual meno patifeono eccezzione, poi* 
chè criftxl , ne corti* ne trtftut > «e altri 

fidili 



fimili fi prcJfferifcono fera? fpiacevolezza* 
e molte voci di due filìabe , come tallo , 
, cotale accorciamento fof tengono 
mal volentieri • w t 

Hanno si fatti mozzamenti quefta pro- 
prietà, che non folo la vocale, nella qual 
caggiono naturalmente , ma la metà per- 
dono ancora di quella confonante », che>3 
raddoppiata (iede d' avanti a lei . Ma fa 
fìnifeano in I , e ricevano 1' accorciamen- 
to^ tutto lotterò perdono della confonan- 
te addoppiata da 9 cavalli , frate 9 miet i nel- 
le parole , le quali troncate , reftano col 
fine in M , la M , quando percuote in B 9 
come in crediam bene , o in P, come iiL» 
mndiarn prejlo , o,in fe fteisg , come in £*- 
gnam mente , fi rimane quei eh* eli* c,m» 
incontrandoli in altra confonante , vieii^ 
trasformata nella pronunzia in N, buon di* 
c<% pojpan torre ; e cangiar dovrebbefi an- 
che nella Scrittura*. Ma perchè dalla 'n- 
.vecchiata ufanzà ia quefta parte per av« 
ventura non è da, difeoftarfi , con la Af, le 
dette voci potranno fcriverfi , come s' ufo 
comunemente , faccende» ragione , che V ar- 
bitrio deJlVufo a quella lettera in quefto 
fatto abbia fiutato il valore. 

Non fi trinca parola d' uni fillaba fola* 
Ntf , ^1 quandp perdono la vocale, fe- 
guen do confonante, non fono voci per fc„ 
ma parti d 9 alcune, voci * con cui fi fono 
unite : cfiiì fen già , un dee. Ma quefto 
,della ne , come nel verfo è fovente , così 
nel dire fciolto fi rifiuta del tutto. In que- 
liti .altri ytteM potere (coprin , « cafsfuiu 
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fel rnenazw y e fimili , ^la / . fta per i/ » 
m i nel primo è voce , die fta da fe , e> 
vuol r à-poftrófo addietro ; negl' ultimL 
s' è unita in compofizione , e l' apofirofo 
non v' ha luogo . Non fi tronca parola^ , 
che .finifca in A , fuorché <w* , quand* è 
avverbio , con tutti i fuoi «ompofti , e-* 
Suora , quando ferve per titolo , Suor Li* 
fahetta , ma non quando fta per Svetta. 

Non fi tronca net numero del più voce 
di nome , la quale termini in E. 

Non fi mozza alctm-norae nel numero del 
f i ù » il quale mozzato reftì finito in L : tutta 
fi tta V Ufo per compiacere al fuono rompe 
HtetHai regola in alcuni , cheefcono io 1» 

E di lacciuoli innumerahtl carco . ' « 

1 medcfimi nomi della predetta regol* 
mafchili , e femminili quafi tempre tron- 
car ^6 porsono nel numero dell' uno; tati 
mal > ma' in quefti troncamenti conv,ien_k 
'guar dadi da tutt't fuoni, che punto fieno 
sforzati,, -e più- afsai nella proia , e breve- 
mente eomìgiiarfene coli* orecchie , ed m 
" <juelie'-voci maflffmaroente, che tronche rec- 
itano d* una fillaóa fola, che alcune diffì- 
cilmente fi lafciano manomettere * 

Non fi mozza voce di verbo , la qnal 
«mozzandoli refi» cól fine in L, fuorché la 
t-rza del nomerò dell' ufto nello Indicati- 
,vo del pr mio tempo, quando finifce ia le : 
vale* v'aVi'v&k> vuoti''-. } ! 

Delle voci de* verbi , alle quali , fe fi tron- 
camo , P uttima lettera fi rimanga la , M » 
poche ,o mune forfc fi mozzeranno , fuor- 
ché ne" Verbi quelle, che efcono m *ma y 
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o m *w> , purché la prima è* eflfo Verfe* 
non fi a * Diradi adunque amram , iinm } 
c e* altrettanto forfè de' Nomi , e degli 
Avverbi di quefta ufeita della M , è da_* 
dite , e di tutte l'altre partLdel favellare 
altresì ; e fe Dante difse Cam più , c il 
Petrarca Cw» perite % fu licenzia , e non re- 
gola. - „ ■ .« 

I Nomi y che (mozzicati reftino in fine 
con la N , quafi tutti troncar fi poffono % 
fuorché gl* ufeenti in A , e nel numero 
del più in £ ; Ma ri anno parole fdruccio- 
ic , .e voci di due fi I labe , ed altre , I&» 
quali a niun partito > o molto sforzata- 
mente ftatmo dentro alla regola » e dove^ 
la regola va vagando ,'la più ficura regola 
il giudizio è deli* orecchie • 

Ne* Verbi tutte le voci * di cut la N,fia 
la penultima lettera, fe la N fia foempia, 
e fegua apprefso a vocale, troncar fi lafcia- 
no nel verfo^e nella profe > dalla prima in 
divori di efso Verbo, la qual per avventu- 
ra non fi mozza giammai.- ; f * 
- 9 I Nomi di ìquai s é è 1* una di quefta 

quattro fini are , ere 9 ire , ore* quafi tutti 
mozzar fi pofsooo nel numero dell* uno , 
Campar , Mcfler % dejìr y furar* In urt forfè 
ni uno . v ^ - ~ 

> + : IVoci di Nome y ^ ^tamunquft fè ne tro- 
vino, che nel fingular numero abbianoT u- 
fcita in re > con R feempia , e fufsequente 
a vacale , d f eflfer troncate foftengono co- 
munemente . E neir altro numero, quan- 
tunque a molti paia contr* alla regola-. , 

-fpefiw fiate ricevono ìi troncamento : alle 
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nttggior fatiche : i prù be' fior , che tP erano* 
, De* Nomi ufcenti in aro , alcuni non fi 
mozzano, ne nel verfo , ne nella profa \ al- 
cuni il fanno neli* un luogo, e nell'altro» 
ma non d' avanti ad ogni parola . Com* 
porterebbe*! avar fu sì , ma non l' avar 
vecchio . Il fubito ripar fi pende , ma non^ 

il ripar fubito . 

• E quafi Io ftefso è da dire di quegli* 
che caggiono in ero, in iro r in oro. 
> Dei terminanti in uro , forfè nitino ge- 
neralmente farà troncabile nella profa, ed 
anche nel verfo non in ogni poftura , ed 
alcuni in mima, come duro 5 e sì fatte: av- 
vengachè'I Petrarca , forfè per afcomtglia- 
re coi Uiano della parola il concetto del 
fuono , dicefse : 

C// ogni dar rompe % ed ogni altezza inchinm 
come anche forfè in queir altro con la-* 
forma del verfo volle imitare il faito ; 

£ gran temp' ch'io prefi il primo (alta: 

. Non fi tronca voce di Verbo , la qual 
troncata , refti, finita in R , fuor che nd 
numero dell 9 uno , la prima , e la fecon • 
da del Prefente del primo modo nel Ver- 
bo Paio* e Appaio , e altri di quella fchie- 
. ra i tu par mezzo morto • Amaro , amar • 
Poterò 9 potere 

: GlVAv^erbi ,e 1' altre parti del favella- 
re, che ferban fempre la medefima voce* 
in quefto fatto del troncamento quafi fem- 
pre feguono i nomi y o V altre voci , a cui 
fon forni glian ti nella terminazione» 
Partic. XXXVUh Per mandar fuori le* 

fue voci fcolpiie, fecoo robuifo fuoriQrap- 
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prefentarle all' orecchie le più fiate , fa_i 
noi tra, contro air ufo dell' altre favelle, rad- 
doppia le confonanti » cioè, con doppia for- 
za comunemente le manda fuori . Il qua- 
le addoppiamene, col por la fteffa lettera 
due volte allato allato , per entro il cor* 
!>o delle parole , per antico coftum^L* f 
s- efprime nella Scrittura, fegnando Sano 
Nome con una fola N^e Sanno Verbo co* 
sì con due,apprefso l'una ali* altra , come 
fi vede. Non è già, che le due confonan- 
ti , due volte fi profferivano, ma più per 
confenfo, che per ragione fu quefta ufan- 
za introdotta, laddove nel Latino Idioma , 
e forfè in altri , prevalfe per alcun tem- 
po ^ di porre in quella vece una linea^ 
torta fopra la confonante , la quale coul. 
doppia forza doveya pronunziarli , ficco- 
me nelle noftre Scritture fi jroftuma^da* 
Copiatori così fcrivendo fiama , dono f 
c nòn folo fppra la Af, e fopra la N, ma 
fopra l'altre lettere ancora, come Ella non 
cade. Ma il comune confentimento ha po- 
tuto mutare in quefta parte la naturai for- 
za de'fegni di quelle lettere, sì che le due 
medefime vagliano per una fola , che con 
doppia forza fi profferita • E per non di- 
re de* principi V per entro alle fue voci 
raddoppia le con fonanti , dicendo cammino , 
femmina , obbligo • e Rettorie* \ e foddhfa- 
re , e più afsai le liquide , agnelletto , ancU 
- letto -, e fummo , e prefùmmert , e rinnova» 
re^ e fopravvenire . Le quali , avvengaci^ 
. ferine altramente fi trovino, come contrae 
farc m , tbondare , per diffalta i 9 ortografia^ 

non 
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«olì per ufo delia pronunzia ciò fi de^# 
prendere. 

Partii XXXIX. Quefto ufo di raddop- x 
piare le confonami fu apprefso i Latini » 
matti inamente ne f primi tempi , quando 
feri ve vano c au/la , Psulìta , avvegnaché in 
queft' ultima , cioè nella L , e più ancora 
nella W , i Greci più che i Latini volen» 
rieri H facefsono . 

ftirò*. XXXXL Ma pare alcuna volta 
allo 'ncontro ? che '1 volgar noftro ftudiofa- 
mente fdoppi la confonante, come fi vede 
in oficio y in Gramatica ,in comuni , in 
far* , che particolari cofe fono , che o da 
cafo , o da particolari cagioni proceder 
pofTono. 

Cap. III. Ma tornando alle Ietterete a ci* 
che alla pratica pertiene dello fcrivjer cor- 
rettamente , il che Ortografia chiamiamo 

tattica I. Lo I , che altri chiamano liqui- 
do f e altri confonante , ma per noftro crede- 
re uè vocale, e raccolto Io nomeremo f vo* 
lentteri fi caccia d' avanti ali 9 £ , come in 
brievemente > in priego , in fappiendo , e anche 
talora innanzi air A } come in debbia y c fu- 
perbia ptr fuperba y e innanzi all' 0 , lofupcf* 
bio avverfano* 

Partir* IL Quello ì raccolto in principio 
di parola fi muta volentieri ingi , iam , già* 
Iovero,G/ow. Ma non fempre, poiché nel- 
le fcritture , che più vicine furono al nafei- 
rncnto dell* Idioma noftro e Ufefo , e iudi» 
ciò ,e« fittuovano fpefle fiate. 

Partic HI. V I* e V U raccolti ritrovan- 
doli in cmi ftoau^o Verbi > vi fi manten* 

gono * 
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gono in tutte Je lor vx>ci ,ci*e iaello fteffo 
Juogo confervino l' accento altresì , ma^ 
trasportandoli l'accento innanzi ^vani'fcaao , 
e fi dileguano , che la pronunzia non vuol 
piti /quel pefo *c ,il_gitta via . Così Ug^ 

gf<po.+ £ deggwiffimo $ figlialo , e figlioletto^ 
t tritona , C trovarlo , e trwcrranno , -e C 

-Ma -fctMa qupfta redola io gioite fiUabe , fie- 



•cerae Jw lidie '$ fit \ Jie y tnie , m/> , 
fci* »ifl altre forfè non poche , ed in piè 3 

M - in ii*. non è .carotine in tutto , ai* 
queft? mmpte diftinzioni , o per lo voca- 
bolario , o f*er le regole della lingua , fe 
quando cke ila fieno raccolte , più conve* 
fievolmente fi potranno vedere, 
•i t 'ar tic* UH. V E, e T O , che legnano 
nioppo l'I , e T V raccolti fon Tempre lati- 
tile , come fi fente in èricve , figliuolo , ma 
dileguandoli T i, o i tf, Tempre fi fanno 
Arette , brcr/i/pmo ; figlioletto , e quefta regola 
non fallifce giammai . E la cagione di 
•quello tramutamento vien tutta dall' accea; 
5 to, iJ quale, ognora che quelle due vocali 
abbandona , e innanzi Tene trapafla, o ab- 
biano, o non abbiano dinanzi l # J> o l'U. 
d 1 ape«e in chtufe ^trasforma Tempre nel 
salpar noftro . x 

Parti*. n. SimHe air / raccolto fi pm> 
«unzia da' Fiorentini la L frem pia , quando 
fegue appretto a vocale , edw x&rabiume 
v i eue a percuotere * che a f eo t i r i a par q tufi 
un l raccolto , acolwó , aà t' idioma è ftro- 
liiero ,e cke di contrarici itutfkndafi al- 
cuna volta, dicono A>trc PW**,ed altre fi* 

mi li giullene* ItKoottandafi nella R 2 la detta 
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Li non fi finifce di profferire ; laonde talora 
anche irre , e i Re , in vece di H Re , regna- 
rono i noftri Antichi • . 

Partic. VII. La N , quando precede alla 
M y ed al P , ed al B . nella M fi trasfor- 
ma , o che nel corpo della parola per 
componimento fia veramente divenuta-* 
una fola , e che un folo , e femplice concet- 
to nell'animo ci apprefenti ; immobile , Jm* 
f effetto , imbeccare , o che le voci anzi ri- 
flette infieme fi poffano dire, che unite , 
O tompofte moftrar onmi , davanmi , nelle 
quali laN,riefce in M, ma nella M imper- 
fetta , non già nella fcolpita , e con due M 9 
fcriver dovrebbonfi cotali vociyfe diftm- 
to carattero la Af fcolpita avefTe . dalL' im« 
perfetta ; ma perciocché non V ha., c P cfpri- 
merle col medefimo , troppo della pronun* 
Via può defraudare il lettore y il jwirìor 
male fia il feguir V ufo della moderna età : 
ma nelle parole della prima maniera,* ne 
4* ufo il contrafta , ne inganno d'altra pro- 
nunzia a chi leg^e ne può venire . E que- 
llo facevano gli antichi anche tra parola, e 
parola non poche volte , e fcrivevano ìmpo* 
ter fuo , imbuono Slato , immaggior numero . 

Sartie. Vili. Della N, convien far quafi 
•la fteffa diftinzione d'imperfetta, e fcolpi- 
ta , poiché altro di vario non ha quafi tra 
loro, (e non che la N imperfetta ha luogo 
nel volgar noftra nel fin della parola, che 
della Af>non così addiviene. 
. Partic. Villi. La differenza , che ha tra h 
Z afpra,e la rozza, non può nafeere dal* 
l'efler quefta lettera una, q due volte po(U 
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nella fcrittura , e lo fpecificanp efprefla» 
mente quelle parole , che da effe zete in* 
cominciano : zelo , zappa , e ne* libri del 
miglior fecolo 1' afpra , e la rozza indif- 
ferentemente fi vede radoppiata, fuor che 
Del libro del Mannelli ,che Funame l'altra 
fenza divario più fpeffo feempie pofe nel* 
la fua copia . E non fu mica trovamento del 
Bembo V ufo del raddoppiar le zete , ma 
ripigliamento dell' antica fcrittura • Carlo 
Dati, che era a quejla opinione contrario , dtcea, 
the la Z, effendo doppia per fe Jleffa , raddoppiata 
r inquartava , e che era pericolo in profferendola^ 
che non rompejfe u?ta vena fui petto • 

: Vart te. X. Col baratterò della Z 3 e non 
col T fi dee fc ri-vere malizia, fentenzia, c 
•tutte T altre voci fimili , e per ragione s 
altramenti , che differenza avrebbe tra/™*- 
zicre, e frontiere nella Figliuola del Solda- 
to ? e perchè la ragione feguitando , il 
coftume del miglior fecolo , e T autorità 
de' maggiori andremo feguendoinun tem- 
po. 

Panie XII. Lo X, hanno i moderni uomi- 
ni , come dalla pronunzia t cosi dirittamente 
fcacciato dalla fcrittura, come troppo afpro f 
ed anche nelle fcritture del miglior fecolo 
rade volte fi vede tifato da chi la lingua 
n oftra parlava naturalmente . Nelle voci , 
che noi prendiamo dal latino f talora in due 
vere SS, talora nella femplice Z , io trasfor* 

miamo, effequie, efequic s effcmph % efemplo . 

Partic XIII. I filoni del C , e del G , che 
morbidi fi mandan fuori , come in ciancia, 
in giglio >d£ popoli della Tofcana fi polfon 
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dire , poiché gli altri gì' imbaftafdifcono 
ftranamente, *>*nut , zio , e quando pure 
storiarli vogliono ^n fuono v icino a quel 
della SC , o della SG , fon trafportati , e pro- 
nunziano fanfeiulh y manfeiare, ed anche ti 
C rotondo, di feetnpio fuono , o doppio, 
o mezzo doppio profferifeono , e dicono 
■r ecco per rteo i-dicco , e digo per dico, o fa- 
vellando in gola : cbodcftt chofe dicono , 
mandando fuori ilC , ftranamente afpi rato. 

Egli è il vero , che dell' abufo dell' SC 
nelle fcritture del miglior fecolo fi vede 
nualche veftigio , bafeiare , camìfeia , fdntfdm 
te , che-fi vede però , che non era coftume 

fermo. ' ... , 

Partic XML II G , o morbido , o rotondi» 

volentier fi raddoppia , non folamente nelle 
voci ,che feempio V hanno in latino ; Lego 9 
ttu a » $ a Z" s t ftgsù > roa ,n molte ancora ? 
che o quindi non derivano , o nelle quali 
ne femplice , ne addoppiato in quella lin- 
gua non fi ritrova . Cbieggio , traggo , e in 
fugga , e in rifuggio , che nuova cofa fem- 
brano a quelli tempi a fentirle , le raddop- 
piavano quafi fempre i noftri Antichi . 

Partic. XV. La H, quanto è la pronunzia, 
fenza il feguito del C , e del G , appretto di 
noi none nulla * pofta innanzi ad alcun di lo- 
ro fifa con eflb mia lettera Cff ,-GH, onde 
meztò carattero fi potrebbe appellare . Iter 
<e»nó d'accento alpirato s* adopera in vanoi 
e per àfoufo ., e fuor di ragione ; che iant« 
fu ona , quanto uomo : bai , qu anto -ti . 
Pare , che gli Antichi alcuna volta f H ; 
ponefiero in -luogo dell' corifonantej , 
* tro« 
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trovandofi vìvete , e inh*U * • 00^0 , e* 
&oefo , e uovo y e huovì> P Altra fiata mo«r 
Ara , che per fegno 1* adoperal&ro della con* 
fonante addoppiata, rivegha , arkuora. 

Partir. XVI. e c. Ma- della H, :feg«o d' ac-' 
tento afpirato , vogliono alcuni , che tutto 
che ella non fi profferì .ad ogni guifa cene 
ferviamo per diftinguere alcune voci, fe be- 
ne non è quefto V uheio fuo > ad ogni modo, 
perchè troppo fcandolo delle sbandirla itv 
tutto, prenderebbeno gì' occhi flpftri cotan- 
to avvezzi a vederla, in quattro voci dei 
verbo avere* e non più> ho -, bai , ha , ed ban- 
m* r qmfcB, feioperata fi potrà rimanere* 
Nella parola uomo , all' arbitrio convien do- 
narla, ed in certe particelle ahi, deb, ed inai* 
cuni , più tofto Tuoni , che parole , come di 
rifa, o di pianto, e di fifehio, e di grido» 

Partic. XVÌll. V H , mezzo fegno dh 
lettera , fe la ragione ii< -riguardi * quan- 
do s' addoppiano le confonanti , ad amen- 
due fi- dovrebbe porre a canto , e feri- 
vere tragbgbr , e toebehi , poiché tanto al 
fecondo, quanto al primiero C, oG, il ro- 
tondo fuono è richiefto. Ma il confenfp , c 
il coftarae acconciamente m. queft»; par* 
te prevagliono alla ragione. E lo fteffo ri* 
guardo ha modo certr moderni a torre-* 

infame calla vocale quefto carattere , anche 
quando cozza in parola r & cui eifa H , fi feri- 
va innanzi * e feirvono c> ha v per che ha * 
o eV ba il qual modo „ benché non al- 
teri la pronunzia , è però tuttavia fuor dt? 
regola, i 
Partic. XIX. Mutanfi d' una iaaltra fpefle 

volte 




Volte le lettere , fecondo lequafi atTriftà,e' 
parentele , che tra effe fi rinnovano . Paren- 
tela è tra P A,t P£ : fenza , fànza , dona* 
ti , dàriariK »tv <: 

* Tra PJ^è^Oyii* vóci , the fi partono da 
altri lingua : Filofofo, Àftrologo , prologo , che 
femore ili? Irbbri del miglior tempo Pro- 
lago , Filofafo, Aflrolago , <T trovano ferirti. 
Tra 'itf* ,* e © : -jfaro , Ora ; Tauro , Toro ; : 

e in altre malte voci tirate dal latino. 

Tra P E , e P I ; f peggiore , piggiores dofio , di- 
fio ; beltade , bili ade* v 1 

Tra P 1 , e PO , dimando , e domando 5 
dovente, e diventa , dividere , e dividere • 

Tra Pi, e P C7 , vitiperio , vituperio 1 eom* 
puto , compito . 

T*rà Pi raccolto, e la L, in molte voci, 
che vengono dal latino , ampio, ampio ; ffaro, 
thiaro • 

Tra P I , e la R , marinari , e marinai ; 
1 Scolari , e Scolai ; ma forfè è anzi nemicizia , 
* fogtftf /a /' R . 

^if è ne* nomi quefta caduta in /ira, ed 
in ar* , ed in arolo , comunemente tanto, 
poco dimeftica della Tofcana lingua, quan- 
to amica d' altri volgar/ d' Italia, i quali 
notavo y mannara, vignarolo , ciò ufano di r 
profferire, che Notaio, e mannaia , e vignaio* 
/a, da' noftri popoli fi fuole pronunziare. 
Ma pur fi vede , che fhaniera del tutto non 
è a noi quelP ufeita , poiché Bottegari^ e 
Scolari, ed altri di quefta fatta fi truovanò 
ne* nomi delle noftre famiglie, e Portinaro 
non folamente per nome di famiglia , m» 
eziandìo nel fuo coni un fenfo. 

Tra 
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Tra Vo.tYU, fcffe.t fujfe iftohizìa^t 

Jfu l tizia j volgo , e vulgo . 

Tra P U 9 e la L, in lauda , e laida » 
Tra Ti/ confonante, e laM, in due ver* 

bi fvembrare , e rneòcvarc , per fmembrarc % 

C menomare • 

Tra P t/ confonante, e f I B; t/or*, £or*i 

90/0 , to/o ; bomberò , per vomero s forvici^ 
per forbici . ' , 

Tra P C7 confonante ,elD, * iWovo , e* 

chiodo ; avoltero , e adotterò » , 

Tra P 1/ confonante , e*1 G\ piova y epiog* 

già i vivore , e vigore ; ferventi , e fer genti y 
parvolo,e pargolo. E fatti Pargolo con Gieìò pie* 
colino :fia dunque pargolo con Giesò fanciullo* 

Tra Ptfconfonante, e*l P^favere^c fa+* 
pere ; favore , e fapore. • ' 

Tra fa L, e la N, Colonica , c Canonica * 

Tra la L,e laR, albuf celli > z arbuf celli y 
albi trio , e arbitrio • 

Tra la L , e '1 D ; o/or* , o/ior*. 

Tra la L , e '1 G , /r, e gli ? quelli > € quegli 3 
capelli, e capegli. Ma lo per //, più ra* 
do nelle buone fcritture fi trova dopo /*r # 
E quando la L,è feempia , in alcune parole 
il jD,(ì lafcia entrare a canto, ma colPag* 
giuntar d'eli 9 / 5 per divenirne di fuonoinfran- 
to > fali , ; volendo , vogliendo , e talora* 
s' ubbidirono P una all' altra , e fcarnbi* 
an luogo ; dolgo r doglio falgo y faglio. 

Quali la ftefla parentela ha la N,col G % 
e chiamalo alcunavolta per foftegno ; te* 
gnendo , pognendo ^ e fcambiando luogo 
piangere , piagnere . 

Tra la JR » e '1 D , dierono , diedono ; con tra* 
rio, 9 co» t radio. . Tra* 



- Tra la S r e la Z afpra i /o//o * e *o#i ; 

, e zanne \ ci fa % ed dza. + 
Tra* la' S 3 e 1 C r Sicilia , e C/V/ìm ; Vifita^ 
r$ 9 e l'iettare . 

* Tra la 5, e T F, infine- % infino ; , e; 
rfo/jf , e dolfe , e rfo//l?ro , e dui fona , che^. 
fi trovano negj' Antichi, 

Tra la S,e'I T, è anzi ammiftà , che pa- 
rentela, conciofiecofa, che in alcune >oci la 
prenda innanzi , tra fe, e la vocale , mfeo- 

yS , e nafeoflo ; rtmafo r e ri*n*fl+* \ \ 

r .Tra SrW, e Sr/ più tofto nella voce del 
popolo, che neir ufo della fcrìttura febia- 

e (lizvo\ fchiacciare j e fti acci are , 

. Tra la Z , e la S , cosi propria , come non 
propria nella pronunzia d' alcuni popoli ; 
ciò fono tra i nollri i Pifani fpeziafonente;* 
c i Lnechefi* ed in parte ancora i Sanefi j 
T t ra i non Tofcani , i Genovefi , e i Fran* 
cefehi clemenza , prcjfo ,flrQj[are y p$r ckmen- 
%ia , prezzo , ftrozzare . 

Tra la Z Cottile , o afpra , ed il C , ora 
feempio, ed ora doppio; beneficio , be»efi- 

%io \ giudicio y giudizio ♦ 

Tra la Z rozza , e 1 D , fronzuto , e 
fronduto ; ardente , e arzente . 

Tra la Z , e '1 G , ammowgione per 
nizione> comparagione per comparazione 9 , rt* 
formagione per riformazione. 

Tra'l B 3 elG, > e *ggia\ debbia >: 

* deggia fubbietto y e fuggetto . ^ 

* Tra '1 JJ , e '1 P , brivileggi , e briviìeggiàtì 
r Tra Gft , e CC , Antiochia , Antiocci^ 

Tra'l C, e'iG, C*/o f e Gaio* cajligatt, 
9\gufiigato i mica , e itfifc* • 
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Tra '! D , e '1 G morbido raddoppiato , 

vedendo, vergendo i cada , taggia > Jìedo 9 feg. 
gio . 

Tra '1 D , e'1 T» &, ed ; tatù»* , tadu» 

no ; podere , potere . 

Tra'l G,e'l fij feguente, feauente \ fegue» 
ftro , c fequefiro , ' 

« 

I 

DelP Ortografia delle Parole» , , 
e loro membra , e di quella^ 
delle parti del favellare . 

Cap.lV.Par. CPeffò accade , che nel fin della 
S. delle SUL ^ riga nella Scrittura dividia- 
mo la parola : ma divider la fillaba trop- 
po fi difeonviene. Abbiali riguardo a non 
diftinguere in llllabe , come alcuni foglio- 
no og - ni ; if- tan - co ; dtf - ttut « /o . Ma o- 
i~/lan»co' $ di-(lrut~toi che quello è 
fenza fallo il lor legittimo partimento • E 
fecondo ragione ftru-tto fcriverfi Covereb- 
be, e non ftrut^ to , e fimigliantemente di • 
tutte l'altre parole, dovelaftefla confonan- 
te è foggiunta , poiché quelle confonanti 
due non fono veramente , ma una fola e- 
fprelTa con doppia forza Ma in quefta par- 
te alla comune ufanza per fi lungo fpazio 
invecchiata , non è da contrattare. 

Partir. 111. Le voci, le quali di più pa* 
role, o paiono, o fono divenute una fola» 
dove non caggia fpecial cagione in contra- 
rio , tutte iaueme in un corpo fi vogliono 

G rap* 
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fapprefentare, e fono tra V altre le fotto* 

ferine. Àddietro • Addofio •Aìlangù • ^//r<?N 
f */* • ^pp* è - Appieno - Ajfapere - Culaf/ù • Co* j 
J?<*/r* - Dad dover o - Dattorno • Gentiluomo • j 
Laggiufo - la/fò - Ognijfanti - Treppiè , ec# ! 
Ivla * //af o , e a Affo - ^//* i , e Le/ - ^//«i 
€ Lui • Daddoffo , e D*i doffb - Dallato , e 
Dj • Dapprima , e pri*M • Daffezzo , 
e D<* jf!fX£o - Giammai , e n , e c, fi 

legge in buoni Tefti ferirti in buon tem- 
po . Oltr* a ciò - Oltracciò • Oltre a ciò OU 
tre acciò , ne* Libri antichi fi vede ferino. 
Xa feconda maniera ferve alla pronunziai ; 
la prima alla pronunzia fervendoci fa ve- 
dere altresì i principi di cotal voce distin- 
ti ; la terza non $* accorda col fuono ; la 
quarta ne con efso , ne con ragione Tutti \ 

é quattro - Tutt 9 e quattro - Tutte quattro , 
c tutteqquattro pure fi legge . e lo ftefso 
vuolfi intendere dei Tutù e tre , ec. TuU 
éeqquattro farebbe Scrittura da porre in- 
nanzi ad ogni altra , ma il congiugnerli 
^parimente tutti , e tutte con ciafctmaltro I 

«numero Tutti e fei , Tutti e cento > Tutti e ! 

mille ,par che contrafti sì fatto congiugni- 
xnento } c Tutti e quattro farà forfè miglio- 
le , ficcome Tutti e tre , e potremo dire 3 
che la *,non per copula femplicemente^ » 
ma vi ftia per chi* 

Partic. UH. Le congiunzioni , gl # avver* 
bj, e le altre parti del favellare, che inaf- 
icluta guifa non fi può dire, che divenute 
fieno una voce, ma di più voci confiftono 
ficuramente,fe nelle lor membra feparate 
mantengono il naedefimo fentimentOjdiftin* 

te 
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te fi devono rapprefentarc : S) chi fatti* 
che i tanto che; con tutto ciò. Sopr'a qucfto , 
/i/cr modo, e altre molte della ftefla na- 
tura. Ma a quefta regola non obbedifeo* 
no, ne perciò , ne ognora. Quelle, che di* 
vife nelle lor parti non hanno fentimento, 
o non l'hanno diritto, o V hanno più con* 
fufo , o non hanno in tutto il medefima 
colle lor membra tutte riftrette in- uh cor» 
po, dovranno fcriverfi raddoppiando le^ 
confonanti , dove la pronunzia il richieg- 
ga , e fegnandtf l'accento fopra V ultima fu- 
-ìaba , fe'cotai fia nella voce . Perchè ; eoncia* 
jia ; cenciojìacofa ; giajfiacofachì y eziandiochè 9 
nondimeno , imprima , intanto , e non poche 
altre di fimigliante guifa. 

Panie. V. Se le voci, che da parole caggio* 
no che hanno V ufeita in io , in due ri, o 
in un folo nel numero de' più efeono, è affai 
agevole a diffinire , come che vario ìdl* 
quefta parte fia l' ufo del tempo noftro , e 
appretto gl f antichi altresì in cotal fatto 
forte diverfo il coftume • Del fatto della-, 
pronunzia non Chha luogo di ftar fofpefi, 
perciocché ninna parola, che finifea indile 
ri, fopra niun de* quali accento non fopra* 
ili*, neila pronunzia non fi ritrova della no* 
lira favella . E facrificij e benefici ; non fa* 
crificii , e bcnefìcii , da tutti fi profferifee.* • 
Cofi addunque rapprefentar dovrannofi nel* 
la pronunzia , e dove nafeer potelTe dub* 
bio di doppio fentimento , coli* accento fi 
può toglier via, fcrivendo principi > e prin* 
4tpi . 

Sartie. Vlh e c. La £ antica per fegno 

G % del* 
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«fella congiunzione , e per e egli , e per * 
verbo fi trova fcritto ne* libri del tempo 
del Boccaccio , e per la lettera e fcritta in 
principio di parola , ed , e non & ferve- 
vano i Tofcani del tempo del Boccaccio , 
quando fuggir volevano Io 'ntoppo delle.» 
vocali , e la copula fegnavano anche E , e 
perciò il moderno fegno della copula , che 
altro non è che un £, e un T, ridotte in 
un corpo non è peravventura da ricevere 
nelle noftre Scritture : e per 1' e , e per 
Ved , la noftra copula farà dirittamente^ 
efprefsa nelle Scritture della Tofcana Lin- 
gua » > 

Partie. XIIII. E non pur quefto , mìL. 
ogni altro abbreviamento è da fuggirli 
nella Scrittura , fuori che ne' titoli , e in 
certi parlari , che molto fpefso «amo co» 
ftretti a ripetere , e nello & catera , che 
noftrale è divenuto ora mai , avvegnaché 
in fua vece e ciò che fegue , che te e . fi feri* 
ve , fia il migliore . 

Partie. XV. e XVI. Pofto per vero , 
fcer fermo , che dell» accento grave, e del- 
V acuto fieno , e fi feernano le differenze 
ipprefso noi , come elle furono , e fi teme- 
vano negli Antichi volgari, e che grave fia 
nell' ultima .fillaba di Potè , di Corfò , e di 
tutte T altre fimili , e acuto fia nelle voci, 
che la pofa abbiano altrove , che nella-. 
' fine ■ 

Partit. XVI. Il fegno dell' accento gra- 
ve che è quefto , cioè una corta , e dirit- 
ta linea , che partendofi da man finiftra^ 
icende verfo la deftra » altrove mai jiotu 

s* allo- 
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s'allogherà , che fopra l'ultima vocale del- 
la fezzaia fillaba in quelle voci, che quivi 
hanno la pofa tfopraflà % Natàn . E cmett* Ac- 
cento, comeche Imamente alla pofterità,e 
agli ftranieri dà ficurezza della noftra prò* 
nunzia , a noi giova talora togliendo torto 
ogni dubbio; come in rammaricò ; partì:!. 
quefto è l'ufo fuo più diritto: ma peroc- 
ché utile è V ufanza di porlo fopra è ver- 
i bo,per diftinguerlo dall' e copula , e in $ì 9 
' e in pie, e in g/£, e in altre umili , non- fé» 
le dee far contrarto . Ma quefto modo del 
dirtinguere i fenfi per mezzo degi' accenti 
è abufo, e non balta. A buio -, perciocché 
altro è il loro fine : non bafta ; perciò che 
è menoma parte verfo quella ; che refta^ 
dubbia, ìacniareza, che con ciò fi procac- 
cia, e d'altri fegni d'accento converrebbe 
provvederne > 

Partir. XIX. Se pure non voleflimo dire, 
che i fegni f che per diftingucre i fenfi ,fò- 
pra le lettere feri ve la lingua noftra ,chec* 
efiè fi fieno altrove , cootraifegni di' accen- 
ti non fon nel vero in quel luogo , ma al» 
tre immagini ,che ad arbitrio di noftro co- 
mun volere hanno da quei primieri can» 
giata lor natura • 

Così potremo porlo fopra ì verbo, e fo» 
pra dì per giorno , * per diei,c brevemen- 
te in tutte quelle , che alla confortante^ , 
che fegue appretto , raddoppiano il fuono, 
C la forza ; ficcome il dì venne ni dijfe ,chc 
pare, ch'accento abbiano d* alcun (olenne 
tuono. 

Parti*. XX. Del folo accento acuto, ben* 
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thè dirado, lafciarono i noftri del miglior 
fecolo alcun veftigio; i preferiti uomini per 
Io contrario , che del fegno del grave la-, 
fenttura hanno piena, dell* immagine del- 
l'acuto rade volte fi fervono. E pur talvol- 
ta ne viene l'ufo di lui a bifogno, cornea 
in principi, e principi ,e in ogni altra voce, 
dove tolga via lafcureza, e aiuti lo'ntendi* 
mento. _ 

Panie. XXL II por due,ò più fegni fo« 
pra la fteffa lettera è alcuna volta necefTa* 
rio . Così non potè* fornir , per non potei for* 
flit - Non ti rendè* i tuoi denari , per non ti 
rendei i tuoi denari , fi dovrà (crivere con 
l'accento grave full 1 * ,e coH'apoftrofo fo« 
pra lo fpaiio,che dovrebbe occupare Yi $ 
che vi manca . li punto per lo contrario, 
che titolo comunemente chiamiamo , e per 
chiarézza li fegtia fopra i'/, potrà al fegno 
dell' accento , o all'apoftrofo cedere il luo- 
go. d . 

PartiCé XXII Sopra le lettere , che fi chia- 
mano maiufcole, fe dell'antiche lingue^ 
Jfefemplo dobbiamo feguire,non fi vuol por- 
re alcun fegno , che alcun difeoncio ne ver- 
rebbe alla fcrittura, e più oggi affai alte-* 
itampc. 

Partic. XX Uh E le parole , la cui pri- 
miera lettera vorrebbe efTer maiufcola fo* 
no le pofte dappiè. 

INomi propri tutti così d' uomini , co- 
me di Donne , i foprannomi , ed i nomi 
delle Famiglie , e brievemente i nomi di 
qualunque cofa particolare, o vera, o im- 
maginata , o fuftanziaie, o accidentale , o 

cor- 



Digitized by Google 



corporale, o fenza corpo, o con ifpirlto* 
o fenza, 

I nomi delle Nazioni , quando danno co- 
me fuftanzia:! Romani; Due Vini%iani\ mi 
non quarto s'aggiungono a fuftaunvi, un 

Mercartte gcnovefe . 

I nomi di tatti i generi , e di tutte Icl* 
fpecie , naturali , o loprannaturali , o del- 
l' arti , la Suflanzia , i # Angelo , V Uomo , 
M'Oro. 

le parole , che ftanno , c che s' efprimono 
in vece de 1 nomi propri , ctfftie ti Padre difm 
fe , il Macjiro tri ritorni ? e forfè alcuni prò* 
nomi oltre a ciò. Egli, Ella ec. Ma come 
quefti altroché in vece di nomi propri non 
lon pofti quali giammai, di tal contrair*;*. 
gno di lettela roaiiifcoia non vi è bifogno . 

I nomi dèlie pcdeftà,e ceiie tìignhà . tj 

de* gradi , ficcome Papa , Imperatore f Re , 
Meflere, Madonna , e tutti gV altri , i quali 
al nome proprio fi coftumano porre avan- 
ti , e trapalfando più avanti , eziandio ne* 
titoli , e loro nomi l'ufanza della maiufee» 
la è ftata introdotta . Lo Invitti/fimo Iwpe* 
r adare , Sua Maeftì , Vojlr 9 Eccellenza . 

Più dirittamente nei principio de'favd* 
Uri è nchiefta la maggior lettera, e dcTw 
tro alla clauftila altresì per alcun acciden- 
te , ficcome quando o verfo d* alcun Poe* * 
la, o inizio d' alcun parlare , che di fuor 
yenga, fi rechi donde che fia. 

Anche leParentefi, quando dirittamente 
quel nome fi convien loro , e fenza efsQ 
può ftar la claufóla , ed elleno ancora in_ 
ciòcche appartiene al legame, fenza elfi fi 
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fonon reggere, ed hanno qualche Iunghez- 
za, la prima lettera di maggior forma ri- > ; 
cercano fenza contratto ; A molto brevi 
interrompimenti , come dirò così , fallo U- ! 
dio, fieno affai le due virgole. \ 

Le voci , le quali comunemente , o al- 
meno per Io più maitifcola richiederebbo- 
no lalor primiera lettera, chenti fonoD/o, 
Mondo , e sì fatte in quei parlari , i quali 
in fiilabe, o in Avverbi fon trasformate, 
come addio t di mezzanotte , perdono il lor 
privilegio . 

Partir. XXIV. Gli altri fegni , che per di- 
ftinguere la fcrittura ufarfipoffono a'tem- 
oi noftri, ben che ne' libri del miglior fc- 
colo poco altro fi vegga oltre ài punto 
fermo ipn quefd : II fnUuS f:rmo « meta 
puntoj ir puntò coma , che noi dicìama 
punto, e virgola ; e la coma, o virgola f 
oltr* a ciò il punto, che fi fa con diman- 
da , e dicongli interrogativo , e gli dueL* 
fegni dell* interpofizionc, che fi chiama-. 

Sarenteft. Ecco le figure di tutti efei*pq- 
i fecondo 1' ordine % onde qui fon noma- 
ti, e fecondo i gradi del loro valore . : ; 
, ? ( ) Il punto fermo, piti o men fermo 
può effere in quattro gradi , cioè fermo t 
e trafermo , fermiffimo, e trafermitfimo • 
Appreffo al fermo non teguirà maiufcola; 
al tratermo fi. Dopo il fermiffimo nonu 
pur verrà maiufcola , ma doppio fpazio 
tra efso , e la maiufcola s* interporrà. Il 
trafermi filmo richiede il capoverfo,ma le 
troppo minute leggi in queft' affare non-» 
rilevano per avventura, e baft a che s'ado- 
peri 
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peri in guifa che con agevolezza la telale 
il fentimento s'apprefenti al Lettore • 

Panie. XXIV. Quando nel fine della ri- 
ga f la parola non fi può compiere , coil* 
/ una breve linea pofta per lo piano -il tron- 
camento fi vuol fignificare . Altri fegni 
s'adoperano nel margine del libro, ciò fo- 
no in forma di e volti a ritrofo ,c pongon- 
fi incontro, alle righe dove abbiano voci f 
o parole , che allegate vi fieno , o citate $ 
comechefia , e della maggior parte fene fe- 
gnano due allato ^ 

Pariic* XXVI. Da quefte regole d* orto* 
grafia s* allontanano talora con foverchi* 
licenza i Poeti, che l'invidia, e l'infinito 9 
in vece della '*vidia % e dello ' n finito , e No- 
w,e Core, e Gutrrera fcrivono per Io più* 
e oltr f a ciò in alcune voci compofte , e 
non compofte,dove nelle fcritture del fi* 
vellare fciolto fi fuol repetere la ftefla con* 
fonante , eflì_allo'ncontro una fola fiata U 
vi foglion notare Qbliù , amendare ,ds Jo> dm 
f*. E in molte parole alia latina Ortogra- 
na t'attiene il verfo /molto più , che la^ 

!*rofa fcrivendo*x£i»/>/o conia x 9 (Sjr per #? 
**,come fegno d' afpirazione > non fola* 
niente nei principio delle parole , ma an« 
che talor nel mezo . In niuna delle quali co- 
te da'prefenti Uomini debbon'effer fegui- 
ti i fi perche del coftume del miglior feco* 
lo non ci ha in quefta parte ferma certe*- , 
za per lo efier deMor poemi in piccol nu« 
mero ficure copie potute a noi perveni- 
re, e quelle poche in fe medefime, ed in 
fra loro in quefta parte incottami ; fi per- 
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ch£ contro alla pronunzia, e contraila rav 
gione procede quella fcrittura . Ma in aU 7 
ire cote, che ad ortografia non pertengo* 
no, come in affai Vocaboli men trasforma* 
ti dal nafcimento loro , colla 'nvecchiata 
ufanza de'noftri trovatori, ne* poetici 
componimenti conviene di cani* 

minare • 
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TRATTATO 
DELL' ORTOGRAFIA 

TOSCANA. 

L Coltivamento , e Io ftudió 
della linguale così utile, one» 
fto, e dilettevole, che chimi** 
que intorno ad efso in quaUi* 
fia maniera s* affatica , bella-* 
opera intraprende ; ed è ancop 
meritevole di lode, chi non riputando , che 
niente vi fla di baffo, odi fuperfluo, ogni 
minima particella di eflb fi sforza d f illu^ 
ftrare,e rendere adorna, e compita. Poi* 
the ficcome nel viver civile, e coftumato* 
alcuni piccoli difetti , ne* quali fi cade fre* 
quentemente , e da chicchefia fono di legV » 
gieri ofTervati , più noiano , e fi vogliono v 
più diligentemente fchivare , che non fi f* 
alcuni vizi , i quali awengache maggiori 
fieno , pur tuttavia in minor numero (i 
commettono , ed agli occhi altrui fono pi il 
fuggevoli ; così nello ftudio della favella 
i' avvertire quei piccoli errori , ne* quali 
tuttora fogliono alcuni cadere , è per air* 
ventura più neceffario , che il far nota dì 
quegli , che di rado s* incontrano , ancor- 
ché fieno più gravi • Per la qual cofa avendo * 
dovente confederato , quanto fcorrettamtn* 
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te fcrivono alcuni nel noftro belli (fimo Ta- 
fano idioma , e che tutto giorno fi vedo- 
no feri mire cosi guafte , e deformate , e co- 
sì manchevoli delle buone regole , che per 
dirittamente fcrivere fanno di raeftieri , che 
è gran pena fpefle volte , il voler di effe 
crar fenfo,che beneftia,mi fon rifoluto di 
comporre il prefente breve Trattato del- 
l' Ortografia Tofcana, in cui mi fono inge- 
gnato di racchiudere tutte quelle regole, e 
tutti quegli avvertimenti , de* quali , per 
ifcriver correttamente , fi fervono a quefto 
tempo i più accurati, e diligenti Scrittori 
Tofcani . Nel che fare mi fon creduto , efler 
bene impiegata l' opera mia, fi perchè que* 
ila materia , per la fua piccolezza , e tenui- 
tà, altri di maggior dottrina, e di più aito 
difeernimento , che io non fono, ave rebbe- 
ro forfè fdegnato di trattare ; come ancora 
perchè appartenendo ciò a render più chia- 
ra, facile, e adorna la noftfa leggiadra fa- 
vella, gli amatori di effa, che tanti fono, 
guanti fon quegli , che le buone Arti han« 
no in pregio , volentieri vedranno, che ne 
pure quefta piccola parte è iìata tralafcia- 
ta, e che fieno flati avvertiti quei manca* 
wienti , che nello fcrivere fi commettono ; 
i quali quanto più fono leggieri , tanto più 
mentano biaiìmo , e riprenfione coloro , 

che non gli fuggono . 
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» 

Che cofa fia Ortografia . 

i 

Cap % I« 

T 'Ortografia è un* arte, e una pratica di 
. fcrivere correttamente, e fecondo le^ 
buone regole , preferitte dall' ufo , praticato 
da i buoni, ed approvati Scrittori, E % una 
voce Greca ,compofta di due , cioè a dire 
di op9òt , che lignifica retto, giufto, e di 
yp*piiv ,che vuol dire feri vere. E 1 ella fta- 
ta varia fecondo i tempi , e anche fecondo 
le perfone,che non hanno mai convenuto 
concordemente d'adoperare una iftefla Or- 
tografia , dimodoché non folamente lava- 
riazione de' tempi l'ha fatta cambiare, mi 
ancora nel tempo med efimo , non tutti i 
buoni Scrittori fi fono ferviti dell' iftefla ; 
lo che anche di prefente addiviene: perchè 
(enza riprovare , e riprendere quel che da-; 
*ltri venga fatto, porrò io quella, che di 
prefente comunemente fi pratica 
. La 've U Tofche voci e cribra , e affina 
La gran Maejlra , # del parlar Rema % 

« 

Del punteggiare . \ 

« 

Cap< Ih > 

TL periodo, che è un comporto di par»» 
* le , che fi rigirano infieme , donde e' pren- 
de il fuo nome , in quefto giro chiude, e 
contiene in fe un intero concetto , il qua» 
levien poi diftinto in alcune parti, o mem- 
bri, 



bri, che vogliamo dire, ne' quali egli è fe* 
parato. Per diltinguere l'un membro dal- 
l' altro , e perchè chi legge poffa agiata* 
mente pigliar fiato , e fermarfi dove con» 
viene , furono ritrovati alcuni fegni , che 
notaffero quefte diftinzioni , e awertiffero 
il leggitore, dove fofse di meftieri il fer- 
marli, e far paufa.Sono quelli la virgola ; 
-il punto, e virgola; idue punti; e il pun- 
to : fe la pófa , che fi dee fare , è piccola , fi 
fegna colla virgola, fe è mezzana col pun* 
to , e virgola , fe confiderabilmente mag- 
giore con i due punti , e fe il concetto è 
intero, e finito, e che termini il periodo, 
fi fa punto fermo. Di qui è che fi trova-, 
fcritto , Alla quale venuto il famigliare , e col- 
la coppa , e colle parole del Prenze ; con forte 
vifo la coppa pre/e , e quella feoperebiata , co- 
me il cuor vide , e le parole intefe , così ebbe 
per certifftmo quello efterc il cuore di Guifcar- 
do; perchè levato il vifo verfo il famigliarti 
difie : non fi conveniva fepolttira rnen degna 9 
che d' oro a cofi fatto cuore , ebente qucflo ? , di- 
fesamente in ciò ha il mio Padre adoperato . 
I Bocc. g. 4. n. x. ] Nel qual luogo tutte le 
Sopraddette differenze di fegni a che nel far 
le paufe ne' differenti membri del periodo > 
fi debbono tifare, agevolmente fi veggiono • 
Vi fono ancora due altre forte di punti , 
de f quali uno fi chiama ammirativo, l'altro 
interrogativo; T ammirativo fi fegna dopo 
le parole di paffione , d' ammirazione , e 
d 1 affetto . 
Oh tempo , oh del volubile che fuggendo 

Inganni i ciechi ^ t miftri mortali ! 

Petf, 
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[Petr. par.*. Son. 65. ] 

Forfè, oh che fpero ! il mio tardar le duole » 

[Petr.par. i.Son. 169.] V interrogativo (i 
pone dopo le parole , che fi dicono come 
domandando . 

Che debbo far? che mi configli, Amore? 
[Petr.paM. Canz. *.] In oltre intorno a 
qticfta materia del punteggiare , fi vuole.* 
avvertire , che quando fi dirizza il ragio- 
namento a qualche perfona particolare , è 
ufato il mettere il nome di quel tale fra-* 
due virgole, Io che è una fpezie di parea- 

Or volge , Signor mio , V undecimo anno « 
(Petr. par. x. Son. 48.) e che avanti al Che* 
c all'È congiunzione, per ordinario ci va 
la virgola, terminando , e dividendoli ivi 
una delle piccole particelle del periodo ♦ 

Dell* Accento, 

Cap. Ili 

A Ccento , comunemente prefo , fi dice una 
" certa pofi , che la voce fa fopra una 
fillaba tra l'altre della parola ; è fuo offi* 
zio il diftinguere le fillabe, e far la paro* 
la fonante, onde perciò fu detto rettore, e 
moderatore della pronunzia ; c di vero 9 
che fe fi confiderà attentamente chi parla, 
tanto pronun/ierl bene , quanto profferirà 
bene gli accenti, cioè a dire, quanto farà le 
pofe dove van fatte; onde per tal cagione 
fa di bifogno olTervar diligentemente nel- 
lo 
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Id fcrivere di porre gli accenti a i Tuoi luo- 
ghi . Niunmonofillabo,che non fia più di 
due lettere, fi fegna con accento 9 perchè 
dice il medefimo a eflTervi , che a non vi 
eflfere , così fi feri ve Fc , R* , Tu , Su , e tutti 
eli altri fenza fegno akuno ; quegli di tre 
lettere fi fegnano coli* accento , come Già , 
Q&à »GA,c fomiglianti , perche fc 
ne foflero privi fuonerebbero diverfamen- 
te . Nelle parole di più d f una fillaba , fe la 

5>ofa va fopra l' ultima , vi fi mette fempre 
# accento , perciò fi fcrive . lì Rojfiglhni* 

[montato , con un coltello il petto del Guarà** 
Jlagno aprì , e eolle proprie mani il cuor gli 
trajfe , e jjuel fatto avviluppare in un pennone 
fello di lancia % comandò ad un de* fuoi fami* 
glìari , che nel portajfe , e rimontò a cavallo , 
€ al fuo Cajlello fe ne tornò. [ Boc. g« n« 9 j 
Dove fi vede, che Aprì> Comandò , Rimon » 
tò, e Tornò , hanno l'accento fuIP ultima , 
perchè hanno quivi la pofa. Mettefi ancora 
fopra alcune parole ambigue, che effèndovi 
T accento hanno un lignificato, e fenza ne 
hanno un altro , come per efempio , Merci, 
JeròyVoltò, Farò, mentre hanno la pofa fui- 
I* ultima Mercè fta per pietà , Però ferv^ 
d'avverbio, Voltò è panato del Verbo voi* 
ture. Farò è futuro del Verbo fare ; ma le- 
vato P accento , e fatta la pofa alla penul- 
tima fillaba , Merce fi piglia per alcuna for- 
ta di mercatanzia , Vero fignifica una pian* 
ta nota , Volto è una parte del corpo uma- 
no , e Faro è un nome d* uno ftretto di Ma* 
ré, che divide Sicilia da Italia. Così Stra* 
pi*cio % e qualche altra di fimil fona , fe è 

un 



un tempo del Verbo ftrop1cciare,fi fcrive 
fenza accento , ma fe è un Nome frequen- 
tati vo di quattro filtatie, fi fegna con accen- 
to , onde fi trova Parendogli d' aver fentif 
alcuno flropiecìo . ( Bocc. g. i. n. 4. ) 

Abbiamo ancora un altro fegno , che.» 
$' adopera per diftinguere una parola da 
un* altra , che da alcuni è creduto accen- 
to, ma da'noftri Gramatici viene afferma- 
to , che non lo è , e quefto fi pone gene- 
ralmente fopra tutte le parole , che hanno 
bifogno di diftinzione, fenza riguardare fe 
fieno di una, o di più fillabe . Serve quefto 
fegno per diftinguere Di nome, da Di vi- 
cecafo, Si, eia avverbi, da Si potenza di 
verbo, e da La articolo., e sì fatti. L'ufo 
damme tr ritmare un "tal fegno è ouan, 
do alcuna parola puote agevolmente (cam- 
biarli, come Piò , che con quefto fegno è 
d'una fola fillaba, ed è il medefìmo, che 
piede , e fenza farebbe di due , e' farebbe 
per lo plurale di pia ; e Diì , che col fegno 
è paflato indeterminato del Verbo dare e 
fenza è P ifteflb , che giorno . £» Verbo fife, 
gna per diftinguerlo da £ congiunzione 
?? particella negativa, perchè non fi fcam! 
Di da Ne avverbio, o prepofizione , o par- 
ticella riempitiva . Da tempo del Verbo 
dare da Da fegno dell' ultimo cafo . Lì ay- 
verbio locale, da Li articolo, o pronome. 
Ecco La , e Si col fegno . Non vorrei zuces 
mia da [ale , che voi credejle , che noi fleffima 
lì con queft' abito , e con quefti panni , c he ci 
vedete \ egli non ve n' è niuno sì cattivo eh* 
non mi (are/lt uno'mperaiort ,/) Jtamg dì c*a 

ri 



x6x ) àco- 
ri veflìmentì ,« i/ M/e fo/* ornati. Boec. g» 
8. n. 9. Ed eccole fenza fegno poco quin- 
di lontane. Nè vi potrei dire quanta fa la ce» 
ra ychc vi (i arie a quefte cene , ne quanti fie* 
tto i confetti , che vi fi confumino , e comi 
fieno preziofi i vini , che vi fi beono . S* ofser» 

vi . che nel primo efcmpio abbiamo due.» 
volte Di in fignificatodi prepofizione, Tem- 
pre fenza fegno, all' incontro qui dovefta 
per giorno, eccolo col fegno. Gabriotto la 
domandò la cagione, perche la venutagli avcvti 
il dì innanzi vietata . [ B. g. 4. n. 6. ] E pari- 
mente s'avverta, che nel fecondo efempio vi 
fi ritrova Ue particella, che nega , col fuo fe- 
gno, laddove qui fi vede, che ne è priva. 
J.a donna fi ug riertne , e del buon uomo dom 

mini* . che nefofie . r Bgcc. g. &. 'ii. *. 1 Ecca 

Li avverbio coi fegno 

Infitto a lì non fu alcuna cofa 
[Dan. Par. 14.) ed eccolo fenza: 

Io // credetti , e ciò che fuo dir era . 
( Dan. Par. 6. ] Ecco Da tempo del Verbo 
Dare col fegno: E perciò fe non vi dà tlcuo* 
re d' efier ben fieuro. { Bocc. g.8.n.9. J ed 
eccolo che ne è privo : 

Che non ì imprefa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto V Unìvcrfo 
Hè da lingua, eh: chiami mamma, 0 babbo, 

l Dan. Inf. 51. 1 
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Dell' Apoftrofo. 



c#. mi. 



T ' Apoftrofo è un contrafiegno di mani 

*-* camento di lettera , e fi dice a quella 
linea, che in quella vece fopra vi fi pone, 
e così in vece di fcrivere tutto intero L# 
ardire, Di Amore, fi fa coli* apoftrofo L'ardi» 
ts , D' Amore,z il fimigliante degli altri. GH 9 
quando ne feguita una vocale, non fi può 
far coli' apoftrofo , ma fa di meftieri fcri- 
verlo necefsariaraente tutto , poiché col» 
P apoftrofo renderebbe fuono diverfo da-, 
quello» che dee rendere; (blamente fi po* 
ne quando ne feguita un altro I , e fi Scri- 
ve Gì' ingegni , Gl' inganni ec. De , A, He , Co, 
Ve, I, quando ftanno per Dei , Ai , Nei , 
Pei, Io, Ci fcrivono coli' apoftrofo , e fimil- 
mente fi fa coli' apoftrofo Dell, Ali, Coli, 
Sali, Quell, Neil , Quando ne fegue voca- 
le . Si può levare 1' I dall' articolo 11, quando 
viene dopo a una vocale , e fcrivere Tutto 'l 
Mondo , in vece di Tutto il Mondo . E' mi par 
pur vederti morderle con cotejli tuoi denti, dif- 
fe il Boccaccio ( g. 9. n. 5. ) dove fi vede 
quell' E fegnata coli' apoftrofo , perchè ivi 
è pofta in cambio d'Egli, vi vuole l' apo- 
ftrofo quando fi lcrive allo 'mperadore , al- 
lo 'ncontro, perchè l'intero farebbe allo Un* 
■psradore , allo incontro . Quando dopo la pa« 
rola , a cui fi toglie una lettera in fine , ne 
fegue una confonante , non fi può porrt* 
P apoftrofo , ficcome pure non lo vogliono 
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gl' infiniti de*'verbi , ancorché ne feguiti una 
vocale , e così fi feri ve correr innanzi, an- 
dar addietro, e tutti gli altri di tal forta. 

Pelle Prepofizioni , del raddoppiare , 
edeiraggiugnere delle Lettere, 

Gap. K 

LA prepofizione fi dice, che è una par- 
te indeclinabile del parlare , che ag- 
giunta ad altra parte ha forza di variarla, 
o nel cafo, o nella lignificazione. Quefte 
li fcrivevano già feparatamente Si cornea , 
O vero , A pena , e cosi 1' altre ; in oggi è 

più approvato comunemente lo fcriverlej» 
tutte inlìeme x raddoppiando ra ietterà , che 
le congiugne , e perciò fi trova : 
Siccome eterna vita è veder Dio • 

[Petr. par. i. Son. 154-] 

Robufio cerro , ovvero a mftral veni» , 
Ovvero a quel della terra d' larba . 
fD.Purg.3t.] Appena del rider potendoci aftenù 
re; [B, g.i.n.5-3 e in fomiglianteguifa fi rad- 
doppia Conciojfiache , Imperciocché , e tutte le 

altre prepofizioni di tal natura . In oltre fi 
raddoppiano ancora le lettere in alcuno 
altre parole , che non fono prepofizioni t 
che altre volte fi fcrivevano feempie, for- 
fè per renderle di fuono più pieno, e ga- 
gliardo , e così in oggi fi feri ve non Con lo , 
e Con la , ma levando la N , e raddoppiane 
do la L, Collo, e Colla , e parimente In» 

miliare , ?r oc curar e , Mal tematica , Soddisfa» 

H.Qbbliart, Abbonir* , Abbondar* , Ebbro, 

Prof» 
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trofferire , e qualche altro, per ifcrivere i 
quali T oflfervare V ufo de' buoni Scrittori 
-moderni , e fpezialmente ciò , che è flato 
praticato nel Vocabolario degli Accademici 
della Crufca, puote fervire a ciafeheduno 
di norma • Talvolta per isfuggire Tafprezza 
del fuono, che cagiona il concorfo delle con* 
fonanti , nel principio della parola s'aggiu» 
gne una vocale , e ciò fi fa quando terminane 
do una voce in una confonante, l' altra , che 
ne feguita, comincia per S, a cui è un' altri 
confonante congiunta , ed allora avanti al S 
fi pone un I , e così fi trova La Belcolore ven* 
min ifcrtzio col Sere. [Bocc. 8. n»»t] 



A Parentefi non è altro , che due lineè 



curve, che fi riguardano 1* una l'altra; 
quefte s' adoperano quando li pone nel mez* 
zo del difeorfo un concetto , i 1 quale è in tal 
maniera fiaccato, che le parole antecedei 
ti , e quelle , che ne feguono pofsono ftar 
beniffimo fenz' efso . Dentro ferratejì fecero 
difender Hicottrato , e pref% un de 9 denti fuoi 
(quantunque egli forte per dolor gridajfe ) tenuto 
fermamente dalVufia^fu dall'altra per vivafor* 
za un dente tirato fuori ; [B.g.7. n.9.] nel qual 

luogo fi vuole osservare l'offizio della Pa« 
rentefi, che fegna le paiole quantunque egli 
forte per dolor gridajfe > fenza le quali il fen« 
timento farebbe tuttavia intero , e compi* 
to » Talvolta in vece delle due linee della 



Della Parentefi. 

Cap. VU 




Pa- 
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Farentefi fi ufa di mettere due VirgoIc,e que- 
fro fi fa per ordinario a i vocativi di quei no* 
mija'quali s'indirizza il parlare, e quando il 
fentimento contenuto fra le due virgole è 
breve, dimodoché nonne pofsanafcer con- 
fufione al lettore ; ma quando è un poco km» 
go, è più faggio configlio il porre la Pa* 
rentefi,cb£ reca maggior aiuto, e pili di- 
stinta chiarezza a chi legge. 

Del troncamento delle parole ♦ 

Cap. VII. 

SE fofse potàbile il non troncar giammai 
nefsuna parola, non vi ha dubbio, che 
farebbe meglio, e la fcrittura ne verrebbe 
più netta , ma comecché alle volte non fi 
puote fardi meno di non fare alcun tronca- 
mento, altro intorno a quefta materia non 
li puote avvertire, nè altra regola preferi- 
vere , fe non che nel troncare le parole , 
non fi dee mettere una parte della fillaba 
dalla fine del verfo , e poi da capo del 
Seguente l'altra parte, ma bifogna tronca- 
re la parola neir intera fillaba , come per 
tkmpiofa«re vi-zio, ecosì tutte l'altre. 

Delle Lettere maiufcole, 

Cap. Vili 

NEI principio del periodo, dopo ilpuni 
to fermo , fi pone fempre la lettera^ / 

grande ,e fi mette ancora in principio del- 
la 



la pafòla quando fignifka luogo , pcrfo2 
naggio , Città, o altra cofa diftinta ,econ« 
fiderabile. Dopo i due punti non vi va^ 
mai la lettera grande , e molto meno do- 
po il puntole virgola. Dopo il plinto in* 
terrogativo , fe ivi termina il fentimento f 
e incomincia nuovo periodo, fi pone la.* 
lettera maiufcola , ma fe il concetto ivi non 
flnifce , non già . Quindi è , che, noi veggia- 

mo : Nonna) che ti par di coftui? credcrefliì 

vincerei [B. &M«3>] U fimigliantefi dice an* 
cora del punto ammirativo ; e generalmente 
.fi dà per regola di non mettere le lettere^ 
maiufcole ad ogni tratto, come alcuni fan* 
no , fenza alcuna ragione ben fondata, per- 
che quelle, in cambio di dare aiuto a chi 
legge» rendono la frittura intralciata, 
«onfufa f , 

Della H. 

, Cap. Villi. 

T 1 H apprefso noi Tofcani non ha fuonfr 
■ Li veruno , ma ce ne ferviamo per tre 
uffici, per mezza lettera, per afpiràzione, 
e per fegno . Per mezza lettera ella ferve, 
quando fi mette accanto ad alcune lettere, 
che fenza efsa fuonerebbono diverfamentc, 
come farebbero ilC,o ilG, i quali avanti 
all'È, o all'I accennano fuono chiaro, co- 
me Cedro , Cipreffo , Gelato , Gìftppo , e per 

far che rendano, o accennino fuono muto, 
e non chiaro, s* aggiugne loro un H come 

Cherubino^ Chima&beppio, Ghirlanda. Ne' qua- 
li luoghi fi può dire > che PH faccia P offi- 

zio 
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eio di mezza lettera, poiché accompagna- 
ta in quefta guifa accenna fra tutte due un 
folo elemento . Serve per afpirazione V H 
quando fi- pone avanti a quelle lettere, che 
fi doverebbero pronunziare entro all'ugo* , 
la , come fi può credere , che facefsero i 
Latini nelle voci babeo, homo , chorut , e al* 
tre sì fatte, e fpezialmente nelle voci mibi % 
t nibil , e come fi può chiaramente com- 
prendere dall; Epigramma di Catullo, fatto 
per burlarli di quell'Arno , che parlava con 
troppa gorgia , e profferiva le fillabe col- 
J' aspirazione, dove ella non fi richiedeva . 

Chommoda dicebat fi quando commoda veliti 

Dicere , fbr hinfidias , Arrìut , infidi cu . 
Et tum mirìfici fperabat fi effe lovutum f 
Cum quantum poter at , dixerat , hinfidiat ♦ 
- Credo fic Mater ^fic Liber , Avunculus eius , 
Sic maternus Avus dixerat , atque Avia . 
Hoc miffo inSyriam; rcquierant omnibus aurei 

Audtbant eadem leniter , & levtter . 
Jtec fibt poft illa mctuebant talia verba : 
Cum Cubito affertur nuncius horrtbilis,. 
Ionio s fluftur , pofiquam illuc Arrius ijfet , 
lam non lomot effe , [ed Hionios . 
Così nella noftra favella s'adopera per di* 
"notare quelle parole , che debbono proffe- 
rirfi afpirate , perciò fi fcrive coli* H 

Ahi dura terra , perchè non #' aprifli f 
l Dan. Inf.33. ] 

Deh perche vai ì Deb perche non f f arrcflif 
l Dan, Purg. 5. ] 

Noi andavam con gli dieci DimonJ » 
Ab fiera compagnia! 

t Dan. Inf. 11 . J ed in fimi I guifa obi. Eh , oh> 

ed 



cd altri , fe ve ne fono . Il terzo uffici» 

dell' H, fi è , di diftinguere alcune ambi- 
guità, che pofsono nafcere nella fcrittura, 
onde fi pone per fegno di tal diftinzione; 
cosi fi fcrive coli 1 H, Ho, Ha r ed H*f, tem» 
pi del Verbo , .per diftinguerli daO 
particella feparativa,o avverbiale^ -rfpre- 
pofizione,e da Ai articolo , affi fso al fegno 
del terzo cafo , e così fi fcrive Hanno Verbo 
coli* Hj perchè non fi fcambi àxÀnno par- 
te di tempo. Fuori d* alcuno di quefti tre 
offizi, che abbiamo afsegnato all' H, è af- 
fatto fuperfluo,e vano il fervirfene, con- 
ci o Ilìache tanto ad efservi , che a non vi ef- 
fere, le parole fuonano appunto Piikfso . 

Della 2. 

Cap. X. ' 

TL Cav. lìonardo Salviati uomo della fa* 
* velia Tofcana intendentiffimo , afsegna 
quattro differenti fuoni alla Z, cioè a di- 
re afpro , rozzo , fotti le , e femplice ; noi pe- 
rò , che non parliamo ora , fe non di quel, 
che s' afpetta allo fcrivere correttamente, 
lafceremo d* efaminare con tanta fquifitezza 
quefta diverfità di fuoni , che fon renduti 
dalla Z j e diremo , che du!e fono i più 
principali, e più conofciuti ; il primo in- 
tento , e gagliardo > che è V afpro, come 
Prezzo , Carezze , Zana , Zio , ec. V altro te» 
mie, e rimefso , che è il rozzo, come per 
cagion d' efem pi o, Rezzo, Orzo , Zanzara, 

Zelo, ec# Intorno alla maniera di fcriver 

H ' quefta 



aaeftalettera,vari fono ftati i pareri de 1 fidi 
flti Gramatici ; pofta laZ avanti all' i, al- 
la quale ne feguiti vocale , vi fu chi difse, 
iion raddoppiai giammai ,e fempre prof- 
ferirti col tuono afpro . Vi ha pure chi con- 
tinuo fi ferve di quefto carattere raddop- 
piato , e feri ve Letizzia, Annuncio , ec* 
A me pare, che fia da feguitare V opinio- 
ne di coloro , che dove fi profferire più 
Semplice , e pura di fuono , la fcrivono 
feempia, e dove è con maggior impeto , 
€ forza , la pongono doppia * come ap- 
punto fi fa dell' altre confonanti • Quindi 
c , che attefa quefta regola fi dee fcrivere f 
Vizi* , Carrozziere, ec. Siccome per l'iftef- 
ia ragione, fi dee raddoppiare laZ inmez* 
ao delle parole , come fegue di tutte l'al- 
tre confonanti , benché differenza grande 
di fuono non fi fenta, dal pronunziarla dop- 

Sia, o feempia. Il che fi potrà facilmente 
achicchefia rawifare,feper via di riprova 
li converta laZ in S come lettera fua vi- 
tina, e come talvolta s'ode pronunziare in 
alcuni luoghi della Tofcana , poiché fi tro* 
verà , che dove la Z dee andar doppia , la 
5 farà parimente doppia, Palazzo > Palafo > 
Ti azza , Piajf* ; e dove la Z dee efsere^> 
feempia , fi troverà feempia ancora la S> co* 
me Letizia * Letìjia , Orazio > Orajto ; onde 
con quefta regola la Z fi dovrà fcrivere^ 
iempre feempia, dove convertita in S, fi tro« 
verà efsere quefta lettera una fola , il che 
particolarmente addiviene, quando alla Z 
feguita 1* I * che abbia allato un'altra vo- 
s*ie • Si pone anche feempia in altre pò-; 

eh© 
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che voci , cioè in quelle , che hanno la pe« 
nultima fillaba breve, e neil' ultima laz, 
come Poliza , O^'ao , ed in quef te ancora fe 
fi muterà la Z in S fi troverà la regoli* 
da me data efser vera * poiché anco qui*, 
vi Tuonano con un 5 fola ; ma di quefre_» 
nella noftra Lingua , oltre a i nomi propri , 
non Te ne troveranno forfè tante , che ar- 
rivino al numero di tre. 

Quefti fono tutti gli avvertimenti ehm 
per ìfcrivere correttamente mi fon fatto a 
credere efser di mefticri con maggiore e- 
fattezza ; fra i quali ho lafciato di notare 
alcune piccole minuzie appartenenti a que- 
fta materia, sì per isfuggire lunghezza^ , 
come ancora perchè non l' ho riputatone- 
cefsario, efsendo cofe, nelle quali fi tro« 
veranno pochiflìmi , e forfè niuno, che 
nello fcriverlc prenda abbaglio , onde mi 
fon fatto ardito di fperare , che quefto 
mio piccolo Trattato, debba efsere an« 
che fenz' efse egualmente utile , 
• e per la Tua brevità rapi* , • < «. 
to più gradito, 

ed accetto . 
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DELLA FA VELLATORIA . 
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Di Traneefco Cionacci. 



« * 



\ lì. 



Formule delle Cognugazioni 

de* Verbi . 



* A * • f 



t II III 

Kumero ZinguUr* 

'1 Amo ' v Vendo ; FTmfcò 

* Ami « Vendi ; \ c -Finita 
itine R. 

3 Ama Vende Fimfce 



1 Amiamo 
amiano V. 

i Amate 
3 Amano 



Numero FluraJé 

Vendiamo Finiamo 
Vendemo D. finimo D. 
vendiano V» fi ni ano V. 
Vendete Finite 
Vendono Finifcono 
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2RESERTE SECONDO 



V 



x Ami 

ame R, 
a Ami 

ame R. 

3 Ami 



II II* 

Uumero Simulare , 

Venda/ Fioifca 



Fi ni fca # 
Fimfchi 



1 Amiamo 



x Amiate Vendiate 
3 Amino 



Venda 
Vendi 
Tende R 

Venda, Finifca 

Numero Plurali 

Finiamo 

fini Teniamo V. 
Finiate 
finifchiate V. 
Vendano Fini Teano 
vendino V. finifehino V, 




PENDENTE Q IMPERFETTO PRIMO 



Numero Singulare 



z Amava 
amavo V. 



2 Amavi 

« 

3 Amava 



Vendeva 

Vendèa 

vendia R. 

vendevo V. 

Vendevi 

vendei P. 
Vendeva 

Vendèa 

vendi a R. 

vendie D. 

& 3 



Finiva 
Finì a 
finivo V. 

Finiti 

Finiva 
Finìa 
finic D. 



Humero Fiutalo 
t II HI 

s Amavamo Vendevamo Finivamo 

Vendavàmo 

D. 

a Amavate r Vendevate Finivate 
amavi V. vendavàte O. finivi V« : 

vendevi V. 
3. Amavano Vendevano Finivano 

Vendèano Finìano » 

Vendièno Finièno 

Vendiero R. 

€£ND£2fT£ O IMPERFETTO SECONDO 

Numero Swgularz 

t Amerei . Venderei Finirei 

Amerè" Venderò* Finirè' 

amerla P. venderla P. finirla P« 

% Amerefti Venderefti Finirefti 

5 Amerebbe Venderebbe Finirebbe 

amerìa P. venderla P. finirla P. 

amerie D, venderie D, finirle D« * 

Humero Plurale 

1 Ameremmo Venderemmo Finiremmo • 
a Amerefte Venderete Finirefte 
3 Amerebbero Venderebbe- Finirebbero 

ro ' 

Amerebbono Venderebbo- Finirebbono 

no 

Anie- 
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Americo Venderièno Finirièno 
amenano P. venderiano P.finiriano p; 

FENDENTE O IMPERFETTO TERZO, 

Numero Singultire 



i AimAì 

amafse R, 
a Amarti 
3 Amafse 
amafli V» 



Venderti 
vendefse R. 
Vende (fi 
vendefse 
venderti V. 

Numero Plurali 



Finirti 
fìnifse IU 
Finirli 

Fìnifse , 
finiffi YX. 



« Amaffìmo 
* A marte 
3 Amaflero 
AmafTono 
amafTeno D. 
smallino V. 



Vende/limo Fi ni /lìmo 
Vendefte Finifte 
Vendeflero FmiiTero 
VendefTono Fiai/Tono 
vendeffenoD. finifteno V« 
vendeflìno V. fini alno V. 



TERMINATO OVVERO PERFETTA 

Numero Singulare 



I Amai 
Amà* 
anpao D. 

ì Amafti 
3 Amò 
amoe V. 



Vendetti 
Vendei 
Vendè* 
vendeo P. 
Vendefti 
Vendette 
Vendè 
vendèo P. 

* * a 



F. • » 
ìnij 

Finì*. 

finìo P, 

Finifti 
Finì 
finìo P. 
finie V. 
finitte D. 



Di 



- — — 



I 



Numero Plurali 
II 



III 



t Amammo Vendemmo Finimmo -> 



3 Amirono Vendettero Finirono 
Amaro Vendemmo Finirò 
amarao R # Venderono finirno V. 
amoro R. Venderò 
amorono V* Venderno V. 
amorno V, 



FUTURO SEMPLICE 
Numero Simulare 

1 Amerà Venderò Finirò 
ameroe V. venderoe V. finiroe V. 
ameraggioD, venderaggio filtraggio D, 

* D. 

% Amerai Venderai Finirai 
3 Amerà Venderà Finirà ' 



1 Ameremo Venderemo Finiremo 
% Amerete Venderete Finirete 
3 Ameranno Venderanno Finiranno 

FUTURO CO MAN DAT IVO 
Numero Singultire 



x Amafte 



Vendefte 



Finifte 



Numero Plurale 




Vendi 
Venda 



Finifci 
Fmifca 



Nw 
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Numero Plural* 
I II HI 

t • • • a. 

* Amate Vendete Finite 

3 Amino Vendano Finifcano 

vendino V. finifchino V« 

JT£RBO INFINITO O IMPERSONAI* 
Amare.» Vendere.» Finire^ 

PARTICIPI ATTIVI 

Amando Vendendo Finiendo 9 

Finendo i 

- Amante Vendente Finientc o 

, Finente 

PARTICIPIO, PASSIVO 

Amato & Venduto & Finito & 
Amata Venduta Finita, 

Oflervazioni eftratte > parte dalle 
Note delle Cognugazioni 9 
e parte dall* Origine^ 
^ del Verbo* 

I.'T'Utte quelle ufeite delle perfone del 
■*■ Verbo , che non anno alcun contrai 
fegno,fono buone, da u farli e'nprofa e 'a 
verfo; quelle, che anno il contrafsegno fo« 
S H j ire 



n» per valerfene , fecondo che accenna il 
loro contrafsegno . 

11. I con tra (segni Cono quefti P. P. R. 
V. Il D. lignifica DISMESSA, per de- 
notare, che, febbene quella terminazione di 
perfona fi trova talora negli Scrittori dei 
buon fecolo , con tutto ciò non è da ufar- 
iì, per efsere amicata e difmefsa ,e folo fi 
è pofta perchè s' intenda, leggendola ne* li- 
bri antichi , come fi fa dal Vocabolario 
delle voci antiche , e rancide* 

Il P. lignifica POETICA per dimoftra- 
re che , eziandio che tal terminazione fi tro- 
vi qualche volta nelle antiche Profe ; ella 
però fi concede più al Verfo , che alla Pro- 
fa. 

La R. lignifica RIMA , ad accennare^ 
che si fatta formazione è conceduta folo 
a' Poeti per la neceflìtà della rima , non- 
o frati te che qualche efempio fe ne truovi 
fuori di cfsa » ma perchè fempre l'efempi» 
farà 4i Poeta, fappiafi che non mai è ftata 
concefsa alla Pro fa. 

L' V. fignifica VOLGO , per inferire , 
che, quantunque quella tal definenza fi tro- 
vi , o fia per trovarli , e in Profa , e in Verfo 
( fpezialmente degli Scrittori di qua dal 
buon fecolo ) ella non fu mai ufata da' più 
limati, e piti perfetti Autori; ma folo li è 
(entità, e ancor fentefi viva nel popolo, e 
nel palar familiare , nel quale parrebbe af* j 
fcttazione il non dirla talora s o '1 dir fem- 
ftxe il contrario. 
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Della Terza Cognngazionc 

in proprio 

IN. E r s» à buon fondamento di tener 
per fermo , che nel principio di quefta.* 
Lingua due foli ordini di Verbi fi trovaf- 
fero , confiderata la differenza della lord 
Radice, cioè che tutti fofsero terminati in 
una di quefte due ufeite ARE , & ERE# 

W. Da quefto ne viene eh 1 e' fi pofsa ri* 
foltamente affermare, che non ci fofsero 
fe non due Cognugazioni , per le diverfe 
maniere, le quali fin d* allora anno femore 
mantenuti li predetti due Ordini di Verni # 
nei formare alcuni tempi, ed alquante per* 
fone , non fi efsendo mai fatta varietà ve- 
runa nella feconda radice fra quei, che aiW 
no la ufeita in ERE lungo, come TEME- 
RE , e quei, che anno P ERE breve, come 
BATTERE • 

V. Onde non è maraviglia, che la ter- 
minazione in IRE [la quale àdato luogo, 
ed al terzo Ordine de' Verbi , ed alla ter- 
sa Cognngazione, per alcune fue particola* 
ri ufeite ] apparisca, a chi ben confiderà* 
potter i ore alle altre due : si perchè cofta, 
come la maggior parte de* Verbi di efsa^ 
( per non dir tutti ) o furono già , o fona 
ancora d' una delle altre due, conforme ve* 
draffì a bafso al n. S. &q. & st. sì perche 
la fpezial maniera di formar le pertanto 
d* alcuni tempi , non è proporzionata [ ana- 
loga dicon le (quote] a quella degli altri, 

H a nè 



« 
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nè meno perfetta, nè in fe,nè a confron- 
to delle altre due Cognu gavoni . Non è pro- 
porzionata , perchè aggiugne la fillaba^ 
ISC,che non è nella radice, a tre foli tem- 
pi , e non agli altri : non è perfetta, per* 
chè non ofserva quefto augumento in tut- 
te le perfone de* medefimi tempi , 
. VI. E perchè ? fecondo l'Autorità de* pri- 
jni , c più famófi Regolatori della noftra- 
Lingua , fi potrebbe dubitare , fe quanto da 
me fi dice della terza Cognugazione , o del- 
Ja radice IRE, fa proprio di efsa, e cada 
liniverfaimente fopra tutti i fuoi Verbi , o 
pure fia particulare di alcuni di elfi : io per 
togliere ogni ombra in contrario , foggiu- 
gnerò la rimazione dei di lei Verbi fatta 
fopra 1 copiofifsimo Vocabolario della no- 
bilifsima Accademia della Crufca. Et iru 
quefta rafsegna di Verbi mi fon prefo la-, 
fatica dinotare tutte le predette ufeite, do- 
ve in efso Vocabolario quella Voce , o le fue 
derivate o compofte avevane efempli , col 
porvi r Autore ivi accennato, che di efse 
fi è valuto. Gli altri, che mancano di au- 
torità a quelle conformi, non è perchè non 
abbiano tali terminazioni , ma perchè non 
Pò trovate fin* ora in quel gran Teforo deU 
lì noftra Lingua, per una fuperficiale feor- 
fa fiuta già a quefto fine. Ma fappiafi a 
che anno l'autorità almeno dell'ufo, 
Qutm pcnet arbitrium ejl , (è* W* % & norm* 

hqttcndi * 

E fe farafsene V efperienza , troverai 
che fra tre centinaia di Verbi, da me rac- 
colti inficine 3 appartenenti a quefta terza 

Gogna* 
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Cognugazione, tutti (fuor che una mifera 
dozzina, o pochi più » i quali noteranfi a_. 
fuo luogo per Irregolari , o Anomali , come 
dicono i Profefsori ) fanno conforme s\ è 
notato nella di lei Formula. 

VII. Anzi , con tuttoché un gran Mac- 
Aro della Lingua abbia lafciato fcritto ; 

Cb 9 ? non fi dirà mai NUTRISCHIAMO , nè 
NUTRISCHU1TE ; e per dir vero io non 
abbia fin* ora trovato efempio in contrario : 
nondimeno , perchè ò pur fentito talora-, 
profferir tali terminazioni da perfone,fe3 
non altro, almeno da coloro, che parlano i 
la Lingua di Mercato Vecchio , non V ò 
volute nella Formula tralafciare , notando- 
le per ufate dal Volgo : perchè fe altri fi 
abbattefse,o a Tentine nel parlar comune, 
o a leggerle in qualche fcrittura, iìa l'Au- 
tore fcufato per una baflezza familiare , 
non condannato d'una ardita novità ; do- 
vendo ancora effe fecondo l'analogìa efler 
formate in tal guifa , fìccome medefima- 
mente fi cominciò a formare a quella ma- 
niera i Participi in NDO, & NTE , per quan- 
to fi vede in APPARISCENTE, & in AR- 
DISCENDO ; benché nell' ufo migliore non 
abbiano prefo piede , non ottante che^ 
e' cene foffe , per dir così, neceflìtà, a fi- 
ne di diftinguergli da quei, che forma la^ 
feconda Cognugazione , ovvero ordine 

in ERE . 
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Vili. 
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fin. Verbi della Prima , e della 
Terza Cognugazione. 



Abbrividare 
Abbronzare 
Accanare 

J derivati da Acerbo: 
Difacerbarc 



Inacetare 



Aerare, e* fuoi eom* 
pop : Inagrare 
1 derivati da Alido 
c£r Arido Inaridire. 
Alleggerai , al- 
leggiare 

Ammannare 
AmmutolaTe & am- 
mutare 

Animare, e* fuoi tm* 
fùfli : Disanimare.» : 
Inanimare & innani- 
marc 
Annerare 

Annottare 

Appafsaro f 
Arrofsare 



Abbrividire dell* ufo 
Abbronzire dell 1 ufo 
Accanire 

■ 

Inacerbire 
Acetire,acetifce O. 
t % fuoi towpofli Ina» 
cetire /inaceti fca Cr. 
ó* P*U- inacetisco- 
no Cr. 

Inagrire , inagrifeo- 
no Cr. 

Alidire, alidifee Cr. 
i nar i d i fee Deci. Quint. 
Alleggerire, allegge- 
rifeono Cav. allega 
gerì Teano Vafs. 
Ammannire 
Ammutolire, ammu- 
tolite F. lat.T,& 
ammutire dell'ufo 
Animire dell* ufo: In* 
^ nanimire , & inani* 
mire 1 

Annerire, annerifeo^ 
no T. Br. 
Annottire Vbt. M. 
Appaffire -~ 
Arroffire 

Af?c* 
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A fperare 6* afprare, Difafpire : Inafprire, 

e 9 furi compofti inafpnfce Jm. ant. 

inafprifcono Cr. & 
. innafprirc 

Attutare Attutire 

Balbuzzarc, e baibet* Balbuzzire 3 & bal- 

tare butire 

1 derivati da Bello : Abbellire , abbellì* 

Abbellare fce Uv. M. Difab- 

- beilire : Imbellire : 
Rimbellire 
Bianchire e 9 fuoicom* 

Imbiancare : Sbian- pofli Sbianchire daW 

care n/o 

Brunire e 9 furi com» 

Abbrunare pofli : Abbrunire, ab- 

brunirono Paff. Im- 
brunire :Ribruniro 
deli 9 ufo 

Bruttare , e 9 furi com* ImbruttiretRimbrut* 

pofli: Imbrunare^» : tire 

Sbruttare 

1 derivati da Carne 

Accarnare : Incarna- Accarnire : Scarnire 

re : Rinearnare: Scar- dell 9 ufo 

nare 

Carpare . . Carpire , carpifceji 

Deci. Quintih 

I derivati da Catar- 
ro : Incatarrare: Sca- Incatarrire 
tarrare 

1 derivati dr? Caute- Calte ri re , calteri/ca 

rio : Cauterizzare* "Pali. Scalterire , & 

Seal t rare , fcaltro D* Scaltrire 

Vurg. %6. Pctn tarn* 

tót it Chia« 



Chiame fuoicom* 
po/It: Dichiarare: Rif- 
chiarare: Schiarare. 
Colorare, e'fuoicom* 
fofli ; Discolorare : 

Incobrare : Scolora- 
re 

I derivati da Dolce % 
& Dolco ; Dolciare, 
onde dolciato : Ad- 
dolciare: Indolciare ; 
Raddolciare : Addol- 
care : IndolcareL* : 
Raddolcare 
Dolorare, e*fuoi com» 
pofii: Addolorare 
Durare , t* fuoi coni- 
pofli : Indurare 

Faftidiare,*'/*'*' com» 
pojli : Infaftidiare_* : 

Sfaftidiare, sfaftidia 
Efp. Vang. 

Favorare, c'fuoicom* 

fofli 



V 



J derivati da Femmi- 
na : Effemminare^ 

Voc. in infemminire , 
ónde effemini rrato 
Fiaccare , e* {noi c*m* 
fofli 



84 )&0 
Chiarire : Dichiara- 
re: Schiarire, fchia* 
rifea Dav. Colt. 
Colorire, colorifaL* 

Voc. in colorare : Ri* 

colorire : Scolorire 

/ 

Addolcire : addolci- 
sce Petr. Indolcire , 
indolcifce D. Purg. 
Raddolcire 



Addolorirc dell* ufi 



' 4 



Indurire 

Faftidire ; Infaftidi- 
re* infaftidifee Cr. in* 
faltidifcono M.V. sfa* 
ftidire 

Favorire Voc. in fa* 
vorare y favorifce,Por. 
in favoratore : Disfa- 
vorire, disfavorisca* 
no Cap. Bot. 

Infemminire , infera» 
minifee Am* ant, ; 

Infiacchire,infiacchi« 
fee Dav. Colt. 
Fiorire, fiorifee Boe. 
D. Psr. fioiifca Pr?r. 

fi»' 
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fiorifco F. lac. T. c* 
Disfiorare : Infiora- fuoi compofli : Rifiori- 
re: Risfiorare: Sfio- re, rifiorifce Voc in 
rare rifiorente : sfiorire^, 

sfiorivano Pali. 
1 derivati da Gagli- Ingagliardire , inga- 
ardo : Sgagliardare gliardifce Dav. Colt. 

wgagliardifcono f/- 

or. d % hai. D. 

1 derivati da Gara.- ; Sgarire dell' ufo 
Gareggiare, Sgarare. 

Gioiare , onde Gio- Gioire :Ringioire_* t 
iante Tac. Dav. Ub. ringioifee Tav. Rit, 
4. ann. gioi D. Par. 
8. 

Gradare , e 9 firn com* Gradire : Aggradire: 
pofli Aggradare, ag- Sgradire 
v grada D. Inf %. Petr* 
Son. 75. Aggratare, 
aggrata P, Inf. %t. 
Ingradare 4 
Granare, e'fuoicom* Granire 
pofli Ringranaro i 
Sgranare 

Grugnire, e % fuoì *om* 
Ingrugnare Voc. in pofli Ingnignire dell 9 
grugno : Ingrognare ufo 
Guaiolare Guaiolire , guaioli- 

feono But. (y Guti- 

re 

Immalinconicare Immalinconichire 

immalinconire 

Impallidare Impallidire , impalli- 

di (ce Petr. 

Impedimentare Impedimentire , ini- 

PC 



Imperverfarc 

Imporrare 

Impoftemare deW ufo 
Incancherare 
Incarognare 
Incenerare / 
Inorgogliare 



Infalvaticare 
Infollare 

Intimidare intimide- 
rebbono M. €. 
79. 

Intirizzare 
Intorbidare 



pedimentifce im- 
pedimentifcono Cr. 
impedimentiva Pai" 
lad. in riprermre 
Imperverfirè , o/;//o» 
iinpeFvePi'ìto 
Imporrire, imporri» 
fce Dav.Colt. 

Impoilemire 
Incancherire 

Incarognire dell' ttfa 
Incenerire 
Inorgoglire, inorg»» 
glifcono Lib.dic % 
Infalvatichirc 
Infoltire 
Intimidire 



Liquidare 
ammodi 



Allenare 

1 derivati da Magro : 
Ammagrare : Dima* 

grare t 
Manfare , e'fuot eom- 
pojli: Ammanfare 



Intirizzire dell* a[* 
Intorbidire, intorbi* 

di fce Dee. Qui ri t. 

futi Liquidi re, liquidifea 
P. lac. T. Alliquidi- 
" re , alliquidifee F. 
Giord, 

Lenire , lenifce Ca» 
vale, e' futi eompcjli 
Allenire 

Ammagrire , a m ma- 
gri (cono M. Aldobr. 

Immagrire 
A mmznhrcTae.Dav* 
lib. 2. Stor. 



Mczzare , e'faoi cow Immezzire 



fofti 
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fofli : Ammezzare : 
Rammezzare 

Mollare , ffuoi com* Ammollire , ammol* 

fofli : Ammollare^ lifce Cr. Rammolla- 

JUmmollarc re , rammollifcono 

Vac.in rinvenire^ ram« 
mollifce Sen. Piti. 

I derivati da Mor- Ammorbidire , am« 

bido : Ammorbida- morbidifea .Boir. Rl- 

re : Rammorbidare morbidire * 

1 derivati da Morto : Ammortire, ammor- 

Ammortale, <£r amp» tifee T. Br. Immor- 

morzare : Smorza- tire, immorti ktAlb. 

re Smorti re dell 9 ufo : 

Tramortire 

/ derivati da Nugo* 
lo j& Nuvolo: An- 
nuvolare , (st annu- Annuvolire,annuvoi 
gulare doli 9 ufo : Ran- lifce Com é Eurg. 
nuvolare & ramili- 
gulare dell'ufi 

Onire & Unirò , 
Adonare , & Adon- * f fuor compofli : Ado- 
tare nire Deputati f. xop. 
1 derivai i ' da Paura , Impaurire , impau* 
Impaurare : Spaura- rifeo Boc. Spaurire* 
i e fpaurifeono But. itu 

intremire 

1 derivati da Pazzo: Impazzire, impazzi* 
Impazzare, Rimpaz- feono Teol. Miti. 
zarc 

Pedare onde pedan- Efpedire, onde cfpe« 
te, & pedata, e 9 fu- dito; Impedire* rat* 
ci compofli pedifehi Boce. impe- 

dì fc c Voc. in impedite* 
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re> Spedire 
Impcnfierirc , onde* 
impenfierito : Spen- 
fierire , onde fpenfie- 
rito 

Appiccolire dell 9 ufo 9 
Impiccolire 
Poltrire , Tac. Dav. 
Spoltare D. lnf. 14. Jik^ann.e 9 fuoicom* 
Ornai convien, cbts pofli , Impoltronire a 
tu così ti [poltre Spoltrire & Spoltro- 
nire % fpoltronifchi 
But % 

Profperare , <? fuoi Jmprofperire , onde 



1 derivati da Pent7e« 
ro , Spenfierare, on 
de fpenfierato 

I derivati da Picco 

lo s Appiccolare 



compofli 



improfperito 



Roventare , t % fuoi Arroventire Ovvid. 

rowpq/?/Arroventare. fifik 

I derivati da Ruggì- Arrugginire, arrug- 

ne , Arrugginare del* gmifgono Pajf. 
V ufo. Dirugginare 

I derivati da Ruvi- Irruvidire dell' ufo 
do, Arruvidarc 



Scanfare 

■ 

Scappare 
Schermare 



Serenare , é fuoi tot» 
fofli , Rasserenare 
Sgomentare 



Schencire, & Schien« 
ciré 

Schippire 

Schermire , fchermi« 
■ice Voc. in jchcrmttt- 
re 



Rinferenire 
Sgomentire, fgomen» 
tifea Efp. Saint. / 
Stabilitare, chi* fta- Stabilire . 



bilitato 
Starnutare 



Starnutire 



Stia- 
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Stizzare " -Stizzire 

Strabiliare Strabilire rf*//' «/• 

Superbiare é* fopcr- Superbire , Infuper* 
biare, e* fuoi compofli, bire , infuperbifce.» 
Infuperbiarc & infu- Voe» in fuperbientt 

perbare 

Tacchi re Voe. in tee» 

fhita ,e' fuoi compofti , 

Attaccare Attecchire P**. 

Co//. 

Tenebrare , e* fuoi 

tompofli , Intenebra- Intenebrire , intene- 
re : Ottenebrare brifee Pifl. S. Gir, 
1 derivati da Tiepi- Intiepidire , intiepi- 
do, Intiepidirei Rin» difeono Vajìav. Rat- 
tiepidare tiepidire , Rintiepi- 

dire 

Tintinnare', tintin- Tintinnire 

na Voe. in tintinnane 

tt^ 

Tormentare» è* fuoi Intormentire , intori 

eompojli mentifcono Sen. Pnjf, 

Torneare , & Tor* Tornire dell'ufi 

ni are , e* fuoi eompo» 

fli , Attorneare , é* c ' 

Attorniare, Rat tor* 

niare 

Tremare Tremire , onde tremi- 

to & triemito e' fuoi 

tompofli, Intremire, 
intremifee But. 

Trillare, e 1 fuoi coni* 

pofli , Attriftare,Con- Attriftire, Intriftire, 

triftare intriftifee Cr. 
Vagare , e* fuoi eom* 
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fqpJ Invagare , Sva- Invaghire , invaghi- 
gare fce Pefr. 
I derivati da Valore : Invalorire , Svalori- 
Avvalorare re, fvalorifce But. 
Vanare Vanire , e' /«o; com» 

podi, Invanire, inva- 
nifcono Am.ant. in- 
vanire Gwnf.C. Sva- 
... nire , fvanifce Sem, 

Vift. 

t derivati A* Veleno, 

Avvelenare : Svele- Avvelenire, avvele- 
nare tiifcono Cr. Invele- 
nire, Svelenire 
Vigorire , vigorifee 
► ; ìi. Gugl. da Piac. e* 

fuoi eompofti Invigo- 
rire j invigorifee C«- 
Rinvigorare vale. Ri n vigor ire_a , 

rin vigorifee But. 

3 derivati da Vile.» : 

A vvilare , onde avvi- Avvilire , avvili fc<L» 
lato, Rinviliare Fiat». Invilire, Rav- 
viare, Svilire 

J derivati da Vizzo , 

A vvizzare Avvizzire, Invizzire. 

- Unire , unifee CV. 
Adunare, Difunare, Difuni re , difunifee 
Ratinare & ragù n a- Cuer. Riunire 
re , & radunare del» 

Vomicare & Vomì- Vomire » t&* Borni* 
tare , e' fuoi eompofti ; re , bomifeono M» 
Rivomitare Mdobn 
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IT. Verbi della Seconda > e della 
Terza Cognugazione : 

* 

Ma evada cauto chicchera , che la feri* 
di quefli nella Seconda Cognugazione 
wolejfe mettere in pratica , colfaper 
' diftinguere gli uf abili da > difmejjt > 
che qui non è luogo di 
diftinguerli . 

Abborrere , abbor- Abbonire 

re Petr. So». 78. D. 

Par. 16. -, . 

Arguere,<M»*fc argu- Arguire 
to 

Bogliere, tute bo- Bollire , Ribollirò 

glicnte , e Bollere , 

bolle Cr. 14. 7. Petr. 

Son. ao, bollano Cu . 

9. 5f. 4. e'/tto* <,*ow>- 

po/?/RiboIIere,riboI- . 

le Cr. 9. 9<J. 1. fo- 

prabbollere foprab- 

bolla Cr. 4. 3». fi/. 

Capere Bw. ». 44. Capire , ea pi feo Voh. 

8. e* fuoi eompofti , j n capere Q» e apre 9 

Concepere, concepe Concepire 
V. Par.xS. Recepe- 
re, Ricipere , onde 
ricipiente & Recipe- 
re, onde recipiente » . ^ 

Ricevere riceva , F. 
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Jae. T. 
minte 



ftl abbondo/a» 



Scalperc , ewrf* Seul 
to 



Colpire e % fuoi , 

, Scolpire, (col- 
pi fee C*/>r. JBott. FW. 
w [colpire , & [culto» 
te 

Cucire , Ricucire , 
Scucire , <w<fc (cuci- 



Cucere , cuce D. Pur» 

gat.T$. e 9 fuoi compo» 

Jli y Ricucere , ricu* to, Sdrucire 
eia D. Purg. Sai* 
cere (£r Sdrucere^ * 
fdruci, e fdruce del» 
V ufo 

Cultodere , cuftodi Cuftodire 
D. Par. ii. 
Efcere , efee D. Purg. 
aj. (^14. e % fuoicom» 
pofli, Nefcere rimafo 
a 9 Siciliani , Riefce* 
re , riefee Bocc. in» 
tred. 4. riefeono G. 
V. 10. 173. 10. 

Fiedere , fìede Ter. Fedire & Ferire fe 



Efci re , Mie Efcita . è 
Nefcire onde nefeito 
nell'ufo del Volgo 



Br. D. Purg. & Par. rifea D. Par. ferifee 
Tetr. & Fierere fie* Vociti feritore Rifedi* 



re Petr. D. lnf. & 
Ferere , onde feruto 
•p. lnf. & Feggere * 
fegga D. lnf. 15. 
18. feggono Am. ant. 
feggendo Am. ant. 
e 9 loro, comporti Ri fie- 
dere, nfiede D. Inf. 
20. Rifierere , rifie- 



re, Trasferire 



ti 
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re D. Jnf.%1. Tra- 
fierere .iraficrono, 
Tav. R»>. 

Folcere, folce P<*r. 

Sor). 3 ir. . ' , . 

Forbere, forba D.I»/. Forbire, forbifcc Vot. 

5. forbì >*fe. <So. in forbitolo 

Fremere , freme 2etr; Fremire 

Faggere , fugga £>. Fuggire : Rifuggire : 

Inf. 1. w»^i Sfuggire . 
Rifriggere , rifuggo- 
no Mor. 5. Greg. sfug- 

gerei sfugge Voe. in . 
sfuggevole 

Garrere,garre H.ant. Garrire, garrifee Voc . 

joo. ia.garra D.Par» in garritore & garrì* 

19. garro Petr. Son, trke 
188.' .'**' 

Gemere , geme Cr. Gemire , gemifeo 

gema D. Inf. Arngh. 
1 compodi dal Latino 

Verbo Gerere: Dige- Digerire, Ingerire 
rereo^tligefto: In- 

gerere , onde insetto* •) 
1 compofli dal Latino 

Verbo Habere : Efi- Efibire dell' ufo : Ini- 

bere: Inibere:ProÌ- J>ire dell' ufo : Proi» 

bere ; tbe latinizza- bire 
ti. ptonurviavanfi nel 

principio della lingua.. . 

Influerec • r . -Influire , injlnifco 

. 'v v-i«i>« . Trat. gov. fam. 

-Inghióttere, inghiot- .Ioghi ottire, inghiot- 
tè'Tcf.Br. i.ó.e'fuoi tifee Cavale. Tran- 
foinpofti Tranghiotte- ghiottire , tranghiot- 



I re, 




ft , tfanghiotte deW tifce Lab. tranghiot* 

tifo tifcono Ct. s 

Reggere, reggo Voc. Ire & i fuoi cempofti 

reggono J* alidi, teg- Gire : Rigire : Am- 

ge D, Inf. io. Perere, bire Voc. in ambizio* 

però P ett . canz. i8. ne , Circuire : Peri* 

S. pere Bocc. n. 97, re , perifee Am. ant. 

%. pera D. Purg. 14. peri/chi Cavale^ Pre* 

!Riedere*riedeD.P4r. terire : Redire, & 

33- ln f* 34* Petr*$o*. reddire A* . ? ."' . 1 

^o<*.<^Reddere, red- • - 

do Por. » ^ . /1 

languere,Iangue D. Languire 

P<*r. 16. Petr. canz. 
%9* & 4*» 

Molcere , ino Ice teu Molcirc 

Morere moro P*fr. Morire : Riraorifo 

canz. 4. f. Muo- dell 9 tifo • 

rere, muore P. P**r #/ 

13. (^Muovere, mao» * 

ia P<tf. 18.7. é 1 * ^ 

compojli Rimore* 

te oai* rimorto ; • » !? 
Stoorere, fmor- * r*v * aV t* - v 
to 

Negligere ^ onde ne* Ànnighlttire *ann<- 
gletto , e % fuoi compefli ghittire , annighitti- 

ice ^/&.Stìighittirei. 
Odere , ode Voi. in Udire/ Difudirc^ : 
ufsMÌfè* futi eompo* Ri udì re : <&vEfaudk- 
fii : Difodere , difó- re, efaudifee Voc. in 
de Provi Chi ode non tfaudevote ^ &tfatt* 
di f ode: Rioder^ : dime ^Ubbidire, ufo* 

bidifca Boec. n.<\%. 

ub« 
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Parére , pare Petr. e* 
fuoi tompoftì : Appa- 
rère , appare G. V. 
Difparere , onde di- 
{ parato : Rapparere, 
rappare Tef. Br. 3. i. 



ubbidifco.no Tafi.\ihm 
. • bidifce Voc .in ubbidì- 
t$re 9 ubbidiente , e di* 
/ubbidiente : Obbedi- 
re , obbedifce Voe , m 
obbediente , f& obbedim 
tore : Disubbidire^ , 
Inobbedire 5 ondi* 
inobbediente 



• * J I « * * * a* * 

Apparire, apparifce 
Boce. Comparire.!» : 
Disparire ; Riappari- 
re & rapparire .• Spa- 
rire , fparifce Pajf. 



Rupparere, riappare .Trafparire deW ufo 
Tef. Br. Sparere, onde 
fparuto, Trafparerej 
trafpare Ber. Ri m . 
Patere , paté D. Par. 
4. pati Ant. aut. 1 



* 

Pentere , penta Z>. 
P«n?. 3. * ti. 
eompoftf, Ripentere, 
ripente G.J'. 2. 14.2. 

2 tompofli dal difufa* 
to Verbo Perdere , ^* 
Vergere ( eòe aìlcu 
lombarda fi pronun* 
zia» Perzcre,^» Ver- 
zere ) * accorciali Pe- 

rere & Verere , Pre. 
re & Vrere di V co». 
fonn»te. Aprete, apra 



Patire, patifce Boe, 
pati fca Boc. pa ' ~ 
Fior, Compatire 
Pentire , Ripenti re: 




• * 1 



r 



i 



I eompofti del Verbo 
latino Perire che in 
efjft fa Perire & ac+ 
eorci ato Prire~t&* Vrì- 
re con V con fonante » 
Aprire : Riaprire^ : 
Coprire, & covrire: 
Ricoprire & rico- 
vrire : Scoprire 6* 
I z Boce* 
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noce. n.6i. ti. apre (covrire, Discoprire 
Tetr. canz. 18. difcovrire f Re- 

apri D. lnf. 33. a» perire 

prò Boec. n. 48. xó« 
Riaprere , riapro del* 
V ufo Cuovrere & 
cuoprere , ciio$re3 
Petn Sort. 30. ricuo- 
vrere ricuoprere 
ricuopta P^/I nrf. • 
Scuovrete <frScuo- 
prere fcuopra D. Ih/. 
1:7. fcuopre D. Par. 

DifcuoVrere, & 
iJifcuaprere difetto* ... 

Reperere o*<fe re* 

perto D. Par. 2. dal 
quale repertorio 
% comporti dall' ma- 
fie atò Piere * doni* Compire , Ricompi* 
piere * compie 9af* re, Empire ufatone' 
*<?é Empiere * empie /boi rompo [li Adem- 
I>. 1* Adempie- pire , Riempire del' 
re, adempie Paff.xg. V ufo 
Riempiere, Sovrem- 
piere 1 

Capere , rape D. far* Rapire ^ rapifee Voc. 

10* in rapino fo , e rapito- 
re 

Repere, repe IX Ripire quafi repire * 

Ruere , mi 0. la/. Ruire 
a. rua D. Par. 30. 

tagliere , faglie Voc. Salire: A (Tal ire, a6a- 

w faglita , faglitore> e bfee V*c. in uffaliùi* 
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fagliente & Salerei, re : afsalifcano Boet. 

fale Petr. Son» x6j. ». 41. i. Rafsaltre_j>, 

e' fuoi comb ofii Afsa- Riafsalire : Rifalire:. 

krc , afsale P. I»/. Trafalire • > 

x. Afsagliere , afsa- * ■ - 
glia Petr. canz. 18. 
6. Rifalere , rifale^ 
Dan. Par. x. 

Sbigottere , sbigotti Sbigottire, sbigotti* 

Tane. a. 4* A- 5* fee Jftir, San. m$. 

Scalfiggere , ouic» Scalfire , fcalmcano 

fcalfitto Deci. Quint. 

Scandire , fcande P. Scandire dell' ufo < 

Par. 7 # , 

Seguerc, fegua Petr. Seguire, feguifcaOv 

Pocc. n. %g. 7« A flfeguire; Confegai- 

e'fuoi compofti : Con* re; Èfeguire , efegut- 

feguere , confegueji fee Voc. in efecutorez 

D. Inf. Perfeguire:Profeg«H 

re : i *'« 

Sentere f ferito Petr. Sentire: A (Tenere*:; 

tan%. 39. 6. fenta^ Confentire ; Accon* 

Bocc. n. 6o. ri. fen* fentire : Ditfeniire : 

te PajT. Z47. e? [noi Prefentire : Rifenti- 

tompoffi. Allenterò ì jre; Strafentire 
onde aflenfo: Confen- 

tere , conferì te P. • - ^ : i 

far. 4. confento P?m ' : m i 

trar. Son. Ì03. con* ' 
fentaGw/rf.G, Accon- 
fentere , acconfente 

Prov. Chi tace accori- ^ 

fentc . PifTentere^ , ' . • 

difTente Cavale, dife. • > c * 

far, Prefentere, pre- % 

1 3 tata 
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fento SelV ufo Rifen- - 
tere , ri fento Ptfrjr, 
jSfo*.x86. rifenta F£v. 
Colt. 

Ser>pellere , fe* Seppellire, feppelli- 
polto D, Purg. 3, . feono J&w. #° Sep- 
pellire . 
Servere, ferve D.Par. Servire 

C7. G. 4. x. 6* 

Sor bere , donde >l fuo Sorbire dell' ufo . Af- 

compoflo Aflbrbere, forbire . 
aflbrto . 

Stàggere ( rfo 0/4/?/* Staggire , faggi fai» 

Lombardia fer ilare ) T^/T r^/ /br/à 

Intigirce^intcgirc 

• Statuere , onde ftatu- Statuire, & (litui re, 

to : e* fuoi eompo§li e 9 fuoi compofii Con- 

Inftituere onde infti» ftituire,conftituifco* 
tato: Softituere , on- no 5. Ag. CD. Co* 
ifa foilituto , & fu- flituire , coftiruifco« 
iìitutO no Bocc. Inftituir*^, 

inftltuifce Voc. in in* 
ftituton: Reftituire: 
Sorti tui re *fuftituire 
Stridere * ftride fm* Stridire , ftridifee Cr. 

in stridente 

Struggere e accorci** Struire dell 9 ufo Con* 
faStruere,ci3rfeftrut. ftruire & Coftruire: 

to e 1 fuoi compcfth Di- Inftruirc dell % uf(k 

ftruggefe, Confi mg- - 

gere & coftruggere v, 

onde cohftrutto f In- 

ilruggere, onde in* 

ilrutto e coftrutto • 

Toflcre, tof&f r. Sac. Tofflre 

Tra- 
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Tradere , trade D. Tradire traditeci 



Xo/. ti. & 33. 

Tribuere , onde tri- 
buto » e* fuor campo* 

Sii , Attribuere , on- 
de attributo» Diftri- 
buerc,#«<fc di tribu- 
to 



Vegncre, venga Ptf. 
foii xxx. vengo A>ir« 
/«/roi. jx. vengono 
O. 3. 15. 4. vegnia- 
mo Boec. r ». ^6. 4. 

vegnate r*t>. Ri», or 

ne % campo/li Divegno 
Tet. camz. 18L inter- 
vengono D. Cam. ri- 
ve^no D. Par.* 10. 
ri fov venga D. da Ma» 
iavo fovvegna D. Inf. 
3 $• & Venere Vie- 
nere^ viene D. far. 
5. vieni Bocc. ». 85. 
4. JE ve'fuoi compofli. 
Adiviene Bocc. intt % 
34. Avviene D. Par. 
x. Conviene Ptfr. 

csws.^S* 7- Difcon- 

1 4 



Por. m tradire , fr#> 
ditare j traditrice 

Attribuire , attribuì* 
{ce D. P/^. attribuii 
fca Boa. Contribuì* 
re , Diftribuire , di- 
fìribuifeono Cavale* 
Diftribuire,diftribui^ 
ice Voc, in diflributo^ 
te ^Retribuire, retri** 
buifei -Star.* ToL\ rei 
tribuifeano Vii. Blut. 
retribuifee Vociare* 
tribuitore ,«Stribnirc - 
Venire, Addivenire- 
(Sr Adivenire, Anti^ 
venire, Anzi venire, 
Avvenire , onde av* 
veni ùccio add. d<t+ 
avvenito difafato : 
Contravvenire: Con* 
venire : Difavvenire; 
Dijfconvenire : Dive- 
ni re: Intervenire^ , 
Mi fàv venire, MiiVe- 
nire , Pervenire.* y 
Prevenire, Pro^eni-i 
re, Rinvenire % , RU 
fovvenire , Rivenire^ 
Sconvenire, Soprav- 
venire , Sorvcnirc^ 
Svenire ! : 



uigiii 
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visne Petr. eanz. 35. . N . 

f. Difvicne F. G«irr. «f , ' . 

Previene D, Fan. 7- . 
Sovviene Pet.Son 113. ■ : ' ^ . • .. 
Sopravviene But f ttu - 
preveniente . , " -, 

Vertere «/ò , e' Avvertire , Con ver» 
compaftt , Avver- tire, Pervertire «Mi! 
terc, avverte <fcM* w/o, ufo Rinvenire , Sov* 
Convertere , conver-; vertirc „ 
ta P#rr. 16. r. con* . 
verte D. lnf, i $ Di- : 
vertere , diverte 

Invertere, in-, 
verte D. lnf. 34. Per- 
vertere , perverte* . 
Vaf. 197. Rivertere., . 
riverte D. lnf» $ov 
Sov vertere » • » •* „. 

Vertere , vefta DJ»/, Veftire , Difveft ire , 
*3, veftc Ptfr. Son. Diveftire , Invertirei 
177. Inveftere , inve- Rinvenire , Sveltire , 
ftono Vit. Plut. Ri- Traveftire 
•vertere , riverta P; < - 

lnf. 13. Sveftere, fve- . - ■ • 
ite D. Par. 30. Tra- • ^ . « 

veftere , travede <fe/- 

r «/• , 

Ulcere , W« ufeette U fri re , Riufcire . 

-.Bose. Tefeii. t' fuoi ■ » 

compodi. Riufcere 



X. I fegueati Verbi fono della Terza ; 

mas' è* fi cercafle bene per l'antiche Scnttu- 
re. e per ì* ufo de' migliori, e di coloro che , 

la 
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la purità della lingua ancora confervano, 
fi troverebbe, eh' e' furono, o fono anco- 
ra, della Seconda Cognugaziorve [ e forfej» 
qualcuno della Prima] poiché ritengono, 
nel formare i Participi in NDO e'n NTE t 
la maniera di quei delia Seconda: e ficco* 
me f l Bembo a cui tanto deve la noftra^ 
lingua, ci afferma , trovarli NUTRE, che^ 
vien da NUTRERE, non da NUTRIRE» 
c osi potrebbe chicc hefsia trovarne molt' al- 
tri iti buejunumero « . 

» • - e % 

Abbonire, abbonifee Lue. Mare. » 
Aggecchirc • » 

Allibbire 

Altire , altifce Rim, ant. P. K. » 
Amarire , amari feo Rim. ant, P. N. Inatta» 
ri re, inamarifeo F. lac. T. 
Ammattire ì 
Ammoni re, ammoni Tee Voe. in ammonì torà 
Appetire , appetifee Boce. appetifeono M. V, 

M'- 
Ardire, ardiico Petr. 

Arroftire, arroto fee Med. arb. Cr, arroAi- 

feono Cr, 

Arrozzire , arrozzifeona Paf r 
Aflòlfonire, aflblfonifcono M. Aid. 
1 derivati da Baldanza , Imbaldanzire, SbaI* 
danzire • 
Bandire , bandi Tee Voe. in banditore. Im- 
bandire, Ribandire, Sbandire 
Bafìre 

1 derivati da Batta, Imbaftire , Sbaftire deU 
Tufo 

1 derivati da Biondo , Imbiondire, Rim» 
Condire I j He- 
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J derivati da Bizzarro, Imbizzarrire > SbÌ2* 
garrire 

Blandire, blandifcc Cor». Inf. 

1 denvati da Bozzacchio, Imbozzacchire* 
Sbozzacchire 
Brandire 
, Bruire 

I derivati da Capone, Incaponire, Rinca» 
ponire 

I derivati di Cercone, Inccrconire, e i nei r- 

conire, Rincerconire , rincirconire > e ria» 

circunire dell' ufo 

Civire , Acci viro 

Condire , condifee Cavate* 

I derivati da Crudele, Incrudelire, inerti* 

deljfci Lab. incrudelifca Ameu Riucrudeli* 

f Q dell'ufo 

I derivati da Crudo , Incrudire*, incrudì* 
feono Paff. Rincrudire dell' ufo . 
Digeftire, digeftifca Cr* digcftifce Ov 
Efordire 
Efu ri re 

I derivati da Fievole & Fiebole : AlBevo». 
lire , & affiebolire , Infievolire, & infie* 
bolirc 

1 derivati da Frale , Affralire , Infralire* * 
ìnfralifca Cr. 

Fruire , fruifee Efp. Salm. fruifeo Ani* Ilo* 
vof.fiof.tn, 

Gcntilire , gentilifce F. Gior. F. Aggentilire» / 
Ingentilire, ingentilifce Cr. ingeotilifcono 

Jgtt. Tand. 
Geftire àdTmfr 

Ghermire, Ingficrmire, ingliermifca Biit. 
Sghermirc , fgherraifee ftr. in {ghermitore 

'. 
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/ derivati da Giovane , Ingiovanii* -, ingioi 
vanifee Filpf. Ringiovanire , riógiova- 
nifle Petr. rtngiovamfcono Cr. 
Grancire, Aggrancire 
I derivati da Grande , Aggrandire , Ingran- 
dire, ingrandire M. Cino, Ringrandire ; 
Guarentire , guarentire TV/. Br. V • ' ' ' 
Guarire 5 e Guenre, guarifea Bve ». gue 
Bocc. m . •■■ ' •'• • - ' • 

Guarnire i Guernire , Sguarnire & Sgucr? 

nire 

latti re 

Imbarbogire itlt ufa 

Imbaftardire, imbaftardifeono Cr. imbatta» 
difee Palh ™ 
Imbefiialire .v- ' ! 

Imbietolire 
Imbolfire 
Imbottire 
Imbricconire 

Immafvagire, «née immalvagife 
Impoverire , impoverito: 

Inasinire, inafinifee Miai* 
Incallire 
Incalvare " 
- Incanutire 1 
Incatorzolire : • - • 1 **•• { 
Incattivire 

Inciprignire - - r ' *i 
Incodardire / 
Incollerire • • 

Indolemtre 

Infellonire, infelloni feono San.¥ij? t , 
Infingardire. 
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Infistolire 

Infoili re 

Infrigidire , infrigidi fcono M. Aldohr. intri- 
gidifce Trat.Giamb. 
Ingclofire , ingelofifcono Bocc. - 
Inquitire, inquitifce Ter. Br. ' 

Inquifire . : 
Ittfipidire, infipidìfco F.lac.T, . . , 

Intignofire, intignofifce Cr. 
Invecchkiizire , invecchiuzzifcatio Cr. rj> 
Inuggìolire e Inuzzolire t 
Involpire, involpifca Arrigb. 
Inzotichire ' * \ 

Irretire -\ • 

Irrigidire, irrigidifce Vit. S. Pai** .1 «> 
Laidire, Uidifce Am. ant. y . 'ir t 
Largire , largifce VafT*v . - ' • : 
Laici vi re, laicivifco F. far. T. ? . ^ 
Lf «ter/vatr rfa Livido, Allividire, allividì» - 
fco F. lae. T. Illividire dell' ufo 

Marcire , Immarcire, imn»rci(oe^. Smar- 

Minuire , Diminuire , diminuirceli Smi» 
nuire .-" ,l> >? i'< .'•*»» 

Munire . < 

Nitrire <&//' Anitrire , amtnfce Cr. 

Nudrire & Nutrire 
Ordire, ordifco Petr. ordiica ?rtn»^ 

Orire »ihU 
Partorire , partorire D. Par, partorivano 

Cr, partorisce Ser. S. Ag. otifcr! ;t\* 

Piatire, piatifce Gm»f. Sa/w. , ;.in.-! ? 

J derivati da Piccino , Appiccinire , Rtp- : 

piccinirè '. . . . . r 

l derivati' da Pigro, Appignre, appignfcQ., 
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Cofe. S. Ber. Impigrire, impigrifca Mor. S* 
Grog, impigrifce Coll.S. Pad. impigrifcono 

O. Spigrire deli; ufo 

1 compofti di PI ire , inufitato [ eh' è il Plere 
de' Latini ) Compii re , Supplire , fupplifca 
Bocc. 

Pulire, pulirono Cr. Ripulire . . 
Punire, punì fee D. Purg. 

Re" i mSe ■5^*? W *» 1*^*» 

Reveri re è Riverire '"• 
Ribadire, ribadirci L/'ft. AJIr. 
1 derivati da Ricco, Arricchire , arricchì* 
fee Bocc. Ir ricchi re, Tranfricchire 
R i farci re, rifarci fee Ftam, 
Ritroftre , Irritrofire . 
Romire 
Sagire , Rifagire 

Sbalordire < . 

Scaturire , . 

Schernire , fchernifee Voe, in fcberois*$ % 
fchernitore , <£r fcher nitri ce 
Sci pi re , onde fcipito |\, 

Sdilinquire . . 7 .. „- . 

Smaltire v 

Smarrire * 

Sopire (è* fupire delVufa 

Sopperire 1 

Sortire , Aflbrtire 

Squittire, fquittifee Fr. Saech. & Schiatti» 
re, ichiattiwe Ar.Fut. Rifquittire ■ 
Stordire, ftordifee Fatn Efop. Ont. S.Greg. 
Stormire > * 

Stupidire & Stipidire, ftipidifce M. V. <£• 
Stupire .< . " * ■ • ••.„:.. 

Tal- 



Tallire 1 ■' 
I derivati dn Tenero-, Intenerire , inteie- 
rifci Petr. intenerì fce D. Purg. intenerifco- 
no Guid.G. Rintenerire 
I-derivati da Vincido , A vvincidire dell' ufo, 
Invincidire dell'ufo: Ravvincidire 
Umidire, Inumidire, inumidi fce C>. 



xi. Verbi di tutte tre le* 

Cognugazioni 



■ - •-• 



» * 



DORmigliare & Addormentare 
Dormere : dormi Bocc. n. 13. éotmiu 
Petr. eanz. 4. 6. » 
Dormire : Addormire : * ' 
FALlare 

Fallere , falle Petr. Son. 9?. 

Fallire : Sfallire, sfallifce Voc. in sfallente 

F Erare , Ferere 0 Eergere , Feriré , ufati 

foio ne* componi 

OfFerare : N. ant. $r* 8. E tUgttvort à diebe^ \ 
fi offerì il fuo cuore: Sofferare Bocc. n. 6%. 6, 
Credi tu che io [offerì : e nov. 77. 58; Poiché ' 
a me non foffera il cuore 
Offerere , offerete Bocc. ProfFerere Bocc. v* • 
80. 18. SofFerere s / v 

Conferire , conferirono Cr. conferifee Cr* 
Deferire deir ufo: Differire : Inferire :-Of-- 
feri re , offe^lfcé Voc. in offerente , e offerì torio z > 
Profferire, profferisce Voc\ in froffcriiottj> * r 
Riferire, riferifeono G. J^riferifc* Paffav. < 
riferifee Voc. in riferendario : Sofferire , fo£« ' 
feri fce Voc in f offeritone Trasferire 

EInarc: Affinare: Raffinare : Bifinar* 

Eoi* 
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, Fornero M. V. 9. t$. £ fomèrjt di g*WU > 

à % arme , * intefero buona guardia "* 

Finire, finifea Pctr. & Fornire ,iornifcottO 
Bocc. fornifce D. Par. Affinire y affinifca^ 
Lib. die. Diffinlre, diffinifeono Tef. JSr.pi-^ 
finire: Disfinire-: Disfornire: Infinire,in- 
finifee Anigb. Rifinire : Rifornire : Sfornire ; 
FRONdare : Infrondare, infronda D. Pan, 
Sfrondare, sfrondi Salv.rim* > 
Frondere , onde fronduto, & Fronzero* 
onde fronzuto : Sfronderc -, sfrondèa 

temag. 

Fronzire, fronzifee Virg.M. Rinfronzire • 

MENtare, onde dimentato dal fuo comfoft* 

Dìmentare . . j 

Mentere, mentono B0ccn.4o.it. 

7, inente Voc. in mentitrice 

Mentire, mentifee Voc. in mentitore ;Smea« 

tire 

MUGghiare: Rimugghiare > 
Muggere,rougge dell 9 ufo 
Muggire C^Mugire dell 9 mf*.„ 
QLEZzare 

Olere : Ridolerc , ridole D. far* 
Olire, «^Aulire 

PAR tare, onde i fuoi compojti Appartare^ 
Spanare che da fpartato produce fpartat*! 
mente 

Partcre* parti D. Purg. $*. parte Vet.canZs 
iS. 1. Compartere , com parte D. Inf. 19* 
Dipajrtere % diparte P.Purg. <>♦ Difpartere f 
difparte Am. ant. 

Partire, partifee Crad. •& èir. Compartire? 
Dipartire: Difpartire: Scompartire : Spar* 

PUZ» 
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PUXzare : Appuzzare ó* Appuzzolare : Im« 



Patere, . 

Putire & Puzzolire, onde puzzolente : Im- 
puzzolire , impuzzolisce Cr. i mpuzzolifco- 
no Cr. . - 

RUGghiare 

Ruggere , rogge Petr. Son. 119, & So». 170. 

Ruggire , ruggifce Cavale. 

Rimediare 

Redimere, onde redenzione, e redentore 
Rimedire ' 
STREpitare ielV ufi 
Strepere 

Strepire & Strepidire , ftrepidifeono Uv. 

dee 3. 

Tortigliare, & Torcigliare, & Torciarc* 
Attorcigliare & Attortigliare 
Torcere , torca D. Vurg. torce Cr. Attorce- 
re, onde attorto: Into rcere, o»<fc intorto : 
Ritorcere, ritorce Virg. M. ritorca F. Giord. 
Contorcere , Scontorcere , (contorco Ber, 
ttm. m contorcere. Storcere ,ftorce D. Inf. 14. 
Tortire 

VERdicare é* Verzicare; Rinverzicare 
Verdere, onde i fuoi compofti Inverdere^ , 
inverde Varcb. rim. pafi. Rinverdere , rin- 
verde Petr. canz. 44. j.rinverda D. Pur. 18. 
Venire : Inverdire: Rinverzire: rinverzi- 
Ice Ontel. S. Girol. Rinverdire 
VI vare , onde vivanda ■♦. Avvivare : Ravvi- 
vare : Rivivare 

Vivere, vive D. Purg. ». Rivivere 
Vtvire, onde Rivivire Voc. in rivivare : Rin# 
vivire , r 1 vivifcono Ballad. 

Ag- 
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Aggiunta per la pratica. 

Xtt.TN tutta quefta ferie, non fi può an- 
* noverare per Irregolari della pofta 
Regolale provata , fe non Cucire : Dormi» 
re : Efcire : Fuggire : Morir* : I comporti da 
Prire .' Servire : Venire : Veftrrt : Vfeire: CO' 

loro compofti , quefti mai non formano le 
tifate con V aggiunta Sillaba ISC ; ma fi va- 
gliono di quelle , che avevano , quando 
erano della feconda Cognugazione . Segui- 
re j & Sentire fanno lo ftefso in fe , e ne' 
loro compofti , febbene in alcuni anche fe- 
guon la regola , come fono Confeguire , con* 
Jcquifeei Efequire, efequifee, &C. Conferire, 
coofenti fee , & Acconfentire, aeeonfentifee . Bol- 
lire, & Pentire par che habbran più in ufo 
di farli preftare le perfone predette a' lo- 
ro antichi Verbi ^oliere, & Pentire, non- 
oftante , che talora fi fenta vivo ; hot li f ce , 
& ribollifee : pentifee , & ripentite . Ma Ire 
Verbo difettivo in fe , e con efso Gire , è 
Rigire i quali fono come lui , f unifeono 
a* Verbi Andare, e Vaiere, pur* anch' elfi 
difettivi j e fannofi a fupplire- 1* un 1' aU 
tro : rimanendo regolato negli altri com- 
pofti cioè Ambire : Circuire : Perire : Prete- 
rire: Redire, e Reddire. Del pari cammina 
Udire , che folo è regolato m Efaudirc . 
Obbedire , & Ubbidire , & i di lui compofti : 
in fe poi , e negli altri prende il fupple* 
mento da Odere, e' fuoi compofti . 
Xlll. E perchè al n. IX. Se XI. abbiamo 

pofti 
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Iiofti molti Verbi , che oltre P eftere del- 
a Terza Cognugazione, fono ancora o fo- 
no frati della Seconda , e della Prima , ac- 
ciocché ninno abbia da errare nella prati- 
ca , notifi bene le differenze , che qui fi 
porranno. . ; . . 

XIP.-La maggior parte di quei , che fi 
deducono per lo folo indizio d' un qual- 
che Nome , fono da tenerli per DISUSA- 
TI o fieno t tpo(ù fra quei della Prima , o 
delia Seconda Cognugazione : e in oltre i 
fcguenti. <• ■ . • '•• • " • ' 

Capere &e. eccettuato Ricevere 
Compiere dr Ricompiere 
Cuftodere 
. Feggere ^ , . . . 

Forberc ,•• >-' 

Fornere . - . ' * y.« .t*. . 

' Froiidere : > •• * • " • 1 »' v r À 
- 1 compatti da Gerere 
1 compofti da Haberc 
Influere" 

OfFerare & Soffcrare 
. Reddcre 
Reggere $*r BJgif 
Rapere 
Re pere 
Reperere i- 
Rucre . ' 
Sbigottere . 

Scandere . .».-.• 

Seppellire ■ • v u 

S tatucre .*-•.*..• . ... » 
Strepere • " «t 

Strugger* far Struìrt 

Tri* 



< 
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Tribuere &c. 
Venere 

XV. Queft'altri fono USATI : ma fi di. 
ftinguono. Alcuni fono ufati affatto ,& al- 
tri ufati in parte . Gli USATI affatto fono 
i feguenti ^_ 

Diftruggere e'I fuo troncato Struggere 
Empiere co' futi fig liofili Adempiere i 
Fremere 
Gemere 

Parere - 
Stridere 
-Torcere &c, 
' Vertere - 
Vivere &c. 

XVI, Gli USATI in parte, fi dividono 
fecondo i Tempi ne' quali fono in tnb.Que- 
fti fono USATI ne* Prefenti , nel Perfetto 
e nel Futuro comandati vo . 

Apparere e' fuoi fratelli Difparerc 
Aprere & Riaprere 
Convertere 
Coprefe &c ' , 
Covrere ère 

Offercre & Proferere , Soffcrcr© 

Sagliere 
Vegnere 

XVU. Alcuni fono USATI ne*Prefentì 4 
e nei Futuro comandativo in tutte le Per» 
fone : e fono 
Abborrere 

BoHere r<rc. • . * 

Cucere 

Divertere <?' fuoi fruttili Invertere • 
Dorracrc 



Fuggere &c 
Garrere 
Inghiottere <&v. 
Inverdcrc & Rinverdere 
Mentcre 

Partcre &c. * 

Pentere &c. 

Putere &e. 

Riedere 

Seguere &c. 

Sentere &e. 

Servere &c 

Vettere &c 

XVIII. Altri fóno USATI in alcune per. 
fone dei fopraddetti Tempi ; molti de* qua» 
li fono più propri de* Poeti , che de* Pre- 
fatori : e fono quefti 

Efcere & Ulcere &e. . 
Ferere P. 

f iedere &c. P. „ 
Fierere (tre. P. • \ 
Folcere P. 

Languere P. . 
Molcere P. 

Morere P. & Maoiere , & Muorere 
Muggcre P. 

Olere P. 
Odere 
Perere P f 
Ruggerc P. 
Salere 
Vienere - 

XIX. Quefti fono USATI (blamente in 
alcune perfone del Perfetto . 

Sculpere 

- - . - Srruc* 

— » 



, Strucre &e. . 
XX Dall' oflervato fin qui iene eavj^ 
queBa dottrina . I Verbi della Terza Co- 
enueazione , corrifpondenti a quei della^ 
Seconda notati dal numero XVI. in quà , fi 
poflbno annoverare fra gli Irregolari per 
efler foprabbondanti di quelle Ufcite, che 
ancora ritengono dalla Seconda Cognu- 
gazione : eccettuandone però quei, , 
che fi notarono al numero Xlh 
per efsere Irregolari Di- 
fettivi, al mancamen- 
to de' quali 
fupplifceli 
~ con; . , 

'-' forme ivi 
" . fi è accen? . 
nato» 




». 

v.. , 
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DELLA COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

BELLA LINGUA TOSCANA 



Trattato di BenedettoMenqini. 




ELETTORI. 

EKCHE X lo dal principio 
niunagramaticale iflruz,io* 
ne apprenderli, nulladimeno 
per la frequente y e fpepL, 
lettura degli autori del buon 
fecolo , e peH continuo conversare col* 
r erudite perfine , egli mi veniva fat* 
to di parlare , e fcrivere affai aggiu» 
flatamente. Perocché, a dir vero t non 
la plebe , non i Gr amatici , che talvoU 
ta corrompono quello , di che ejfi do* 
vrieno efiercuftodi , rendono altrui bel 
parlatore , ma i puliti ferini ,*'Ì con» 
[enfi de' migliori , che vale adire dei 

nobili^ 
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nobili , e jftg/i addottrinati , Chi par» 
la fecondo la Gramatica è fimpre Gra* 
matico ; chi fecondo il buon' ufo 9 
quegli fi potrà dire legittimo poffèjjore 
del tale , e del tal linguaggio . Contai» 
toc ih coloro , che diedero ammaeftr amen- 
ti y e precetti y eglino pur fi deono ave- 
re in pretto , come quegli , che ad un 
laudevole fine le lor fatiche impiega- 
rono . Perchè fi altro nonfacejfcro , chi 
jchierarvi davanti e tefli^ed efempi i 
onde avoftro talento ne con minor bri* 
ga poffìate (la lor mercè) rintracciar* 
ne la verità ; egli fi vuol di tanto te» 
ner loro qualche obbligazione ; afpun« 
tor come fia grato a chiunque intrapre» 
fi un lungo viaggiò , additargli un il. 
Brada compendio] a , * nten difagevole. 
Or, come ho detto, dopo la frequente 
lettura y ed in particolare de* pumi tre 
celebri Autori , ejfindomi piaciuto ve- 
der quel che nefcrijfero i Regolatori di 
lingua [ non che togli abbia veduti tut- 
ti; che troppo grande furia V impegno ] 
farvemi che vi foffe luogo di compila- 
te una tal brieve operetta , quale èque- 
fia Della Corruzione Irregolare del 

Fio» 



I 



Fiorentino Idioma . Kon che qui in» 
fegni parlar fuori di regola; ma affiti" 
thè fi conofca buono , e ragionevolmen* 
te approvato per confitti odine , quel che 
per altro, il rigore gr amatici > non con» 
Jent irebbe ; e di quefio bafta fin qui . 



fronte una tal prefazione , che fervei 
loro di febermo contro i colpi di qua» 
lunque ardifie di offendergli ; coloro 
the qui per entro farannofi a leggere , 
Utweranno citati i tefti di fei o fette 
autori al più ; cioè dei Boccacci \ del 
V affamanti , destre Villani , e de 3 Poe* 
ti Dante, e 7 Tetrarca . E fe talvolta fi 
allegheranno i paffi ' dellt fcrittori di più 
baffo fecolo , e forfè anche M nofiro , 
ciò voglio , che fia come per una. tal 
giunta , di che V occafinne me ne Jiè 
campo , ed io non volli perdonare alla 
penna : che in quanto a far tefto t deU 
V effermi fervito folamente de gli ac- 
cennati y fappial chi Svuole i che io,co» 
sì feci ; à perchè quandoimprefi a feri* 
vere , quefli foli autori io mi trovava 
itila mano') sì perche fiimai che^oqut' 
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fli fojfero ipià colti , o fenica andar ccf* 
cando d' altri , queìlifoli fojfono bafle- 
ruoli . % fe mi farà , il che è da fperarfi, 
chi fpejfo dica tra fe ; Qttefte cofe io no 
le japeva ; a quefìi rifpondo , che im ~ 
fure in ifcorrere gli altrui feriti i fi- 
divi molte cqfe , che , la Dio mercè y an- 
eh? io me le fapeva ; ma non però giù* 
dicai vana la fatica di chi le fcriffe-j^ ■ 
per quegli al certo , che non VaveJJono 
fapute . Diremmo noi forfè , efser fu* 
per firn il dimi fare , che faccia un qual- 
che autore , della fimmetria , del dife- 
gno , della movenza , del geflo , del co» 
lorito ; infomma di quante parti con* 
vengono ad una buona pittura ,folo per- 
chè il terz,Oy o*l quarto fa dtpigntreì 
o che non occorrtjfe favellare di archi- 
tettura allora che viveano Batifta Al- 
berti , o 7 Buonarroti } Chi così giu- 
dicale , al certo che a finiflro giudi- 
cherebbe . In quanto poi allo fiile , av- 
vegnaché altri potejfe di qui compren- 
dere, come to' mi fuffi per ifcrivert^ % 
quando bifogno il richiedere , nulladi- 
meno più voglio che a me fia lecito , di 
quel che a coloro , che delle grammati- 
ci tali 
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tMÌt eofe prefero a ragionare . E per dir 
chiaro , io non penfai un tale argomen- 
to per farla da eloquente ; che alito <vi 
fuole<oa y che materia cqjì digiuna y & 
arida , quali fogli ono per lo piiì ejfere 
sì fatte oflemationt . Vero e che nul- 
la, è quì detto , che non fia , o eh* io 
fri 1 inganno , giuridicamente detto . La- 
onde perche egli *vi ha de" prudenti , e 
degli amatori del buon linguaggio y fcn- 
&,a 7 quale chi ferine ( o profatore , o 
foeta che fia) o male ferine , o per po- 
to ferine ; nuolfi credere , che un quaU 
>che lettore non mancherà aquefta ope- 
ricciuola , la quale i molti non ricuja, 
e d* unOyO di dut~* 
fi contenta.. 
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DELLA COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 

CAP. 1. 

■ 

Figura che cofa fìaJ 

Figura è un errore fatto con ragione* 
E dicefi efser tale , perocché la ra- 
gione del farlo ella mai non fu , ne 
dee effer lontana da chi che fia de' buoni 
fcrittori. Porto dunque, che ella non vi fi 
truovi, egli fi vuol credere uno ftroppia- 
mento, non una figura : fe già il non ri- 
trovai la, non fofle colpa di chi non volle, 
ò sì non la feppe mveftigare. Non niegò 
però alcune volte non potertene rendere 
altra ragione, fe non deli* efler così pia- 
ciuto a chi , in ifcrivendo . tornò in acconcia 
fervirfi più d'una tal maniera, che d'una 
tal* altra. Lafcio ancora, che anche negli 
autori più celebri vi ha talvolta un qual- 
che tratto di penna , che facilmente fareb- 
be da riprovarti : ò fia licenza , che elfi > co- 
me padri e fondatori deli* eloquenza fipre« 
fero ; ò fia perchè anche i ben chiari in- 
telletti di quando in quando (traveggono. 
Nulladimeno perchè di gran lunga mag- 
giore è il numero di quei figurati modi , 
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ne' quali fi riconofce il loro dritto , che_s 
di quegli che nò » egli non (e ne v noi pre- 
terire V intelligenza, È dirli che il !or drit- 
to vi fi conofce perchè febbene ógni ir- 
regolar corruzione è un tal poco aliena., 
dalla Sintaflì, nulladimeno ella è una coni- 
pofizione di parti , che conviene , e fi ac- 
comoda all'ufo di quei , che ben parlano. 
£ qucfto frequente ufarfì fa pa(Tar per buo- 
no quello , che 'per altro non faria fuor 
d' eccezione » appunto come ne' tempi an- 
tichi feron Valere le monete di cuoio, per 
ninna altri miglior ragione * fe non per- 
chè V tifarono . In quanto poi al motivo 
che s'ebbe del parlar figurato, la neceftìtà 
al certo fu quella» che da prima e' induC-' 
fe, o per ener più brievi,o per meno te- 
diofi ì ed alcune volte per vezzo , ò per 
meglio fpiegare, ò per dar maggior forza 
ài parlare , ed ai fentimenti . Ed ora il fac- 
ciamo con pienifsima libertà , per quella 
franchezza , che ce ne diedero coi loro 
ofcmpj gli autori del buon fecolo , quali 
vogliono imitarfi,e feguiffi,ma non mica 
àbufando ■■, & indiferetamente fervendoci 
della fatuità concedutane» Alcune figure.» 
tenta orfefa dell' orecchio polfono efler fre- 
quenti » alcune per lo contrario più rare» 
2>cefi dunque far sì di non feminare col 
lacco quello > che r favj uomini per entro 
a' lor libri andarono col pugno poco meo 
cUe (kiitfo fpargendo . 
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CAVO U. 

Delle differenti maniere^ 
del parlar figurato. 

/^Gni figura impertanto ò è di ridon- 
danza i ò di difetto ; ò di voce, cai 
altramente la lingua pronunzia di quel che 
1* intelletto concepe ; 5 di quella in forn- 
irla, che a diverfi generi fervere numeri, 
e perfone , 

Ridonda in quelli . paflf. fol. 141. Me non 
ucciderai Tu . Dante Purg. 1,4. Tu Ti rima- 
ni homai s e '1 Boccacci nella canzone dei- 
la giornata quarta Che tu ritmavi amore, 
e a lui fol Uno. Dante Inf. 33. Cb* tran Ct>n 
meco t dimandar del pane : e quel Ben sì 

che tutto giorno abbiamo alla bocca» vale 
egli mai altro che lo certi quidam de* La» 
tini ? Egli vi ha dunque in quefte accen- 
nate maniere di favellare la figura; , che*. 
Grammatici chiamano Pleonafmo. 
m Difettano poi in tutte le parti dell'ora* 
zione gli efempli , che qui apprefso addu r- 
reroo ; e batterà per ora darne una com- 
pendtofa notizia . Petr. Son, 80. Quando * 
lui piace , e V altro in fu la nona. Gio: Vil- 
lani Lib. ». cap. 7< Ma per In fopercbxo di 
loro &c. Bocc, G. x* n. 10. Secondo che piò 
m Deftro gli venia . Dante Inf. 1*. QuaV è 
quel toro che fi lancia in Quella, Cha rice. 
vuto &c. Petr. Canz. $• Hor Muovi mru 
fma/rir l'altre compagne. Bocc. G. x. n* *; 
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Et la caghn del dubbio era il festive li Bor* 
Rognoni Huomini riotto/i. Petr, Canz. 30. 
Jfofcia fra me pian pano : Che fai tu ìaffo 
&c. ilmedcfimo San. xx. Benignamente [fua 
Mercede ] af colta. E Canz. 11. he man V bavcf* 
io avvolte entro capeglt . Dante Purg. i6 # 
A gurfa di cui vino^ 0 fonno piega. Inf. 17. 
O me dolente , come mt rifcoffi &c. Che tut- 
ti fon modi , ne 1 quali ritrovali una qualche 
mancanza , ed €lia fi vuol fupplire coli* in- 
telletto. E di qui aperto conofeefi , che tal* 
volta una fola voce, e talvolta anche gl'in* 
teri fentimenti defideranfi nello fcrivere ; 
come d'una in altra parte dell' orazione 
pafsando, più fotto diviferemo. 

Avvi in oltre non folo apprefso i Lati- 
ni, ma eziandio apprefso i Tofcani un tal 
parlar figurato, men folito veramente ad 
jufar.fi, ma non però men lecito: ed è , co- 
me fopra dicemmo; quando una voce fuo- 
tu tuit 1 altro di quel che dentro fe i ma- 
gma, ed intende colui, che favella. Ma 
cucito fuonar turt' altro non debbe però 
cfserc così rimoto , e lontano , che ogni 
t>enctrè mediocre rifleUIone non fia balte* 
vole ad intender quello, che V autore vuol, 
che s'intenda . Vaglia ora quefto folo efetn* 
pior per molti ; & è di Giovanni Villani 
JLib.9. cap. 15. £ per certo fe allora Havejfe 
ìafeiata la 9 mprefa di Brefcia » * venuto iiu 

Tofcanai parrebbe errore, fe non vi fofss 
la fua ragione , che i pruova per ben det- 
to ; come a Aio luogo fi moitrerà. 

In quanto poi alla quarta maniera, ella 
t*uto nota j che egli non farà a me bifogne* 
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*o!e faticar molto per addurne le allegai 
zioni,e perchè altri nelle addotte la rico* 
nofcano . Dove V un genere , numero , ò 
pcrfona, ò un tal verno, ò nome ferve a 
più, ivi ha luogo la figura. Pafs. fol. 318* 
Onde come gli occhi fono tenuti cari , e ri* 
guardati dall' altre membra ; coti i dottor r, e 
predicatori dal popolo . Gio: Vili. Lib. i.cap* 
14. Et il detto Rè Priamo ucci fero , e quajì 
tutta fu* famiglia. Petr. Son. xjo. Ch 9 ora m 
e ripofo Dava a V alma fianca : che dava-. 
ora ,cioè placido venticello, c dava ripofo* 
Dante Purg. iq. Tre donne in giro ; /' uni* 
tanto rofìa , V altra era &c. e mille altri 
infiniti efempi ; che appena yì ha periodo, 
in cui non metta la Zeuma. 

Finalmente [ fe pur così può chiamar/il 
vi hi una tal fpecie di figura nella trafpo* 
fizione delle parole , e fe ne vorrà difcpr- 
rere al fuo precifo capitolo. E di qttefie 
varie maniere tentando fe alcuna utiliù 
ne pofsa altrui provenire, noi qui tratte- 
remo nella prefente brevi (lima operetta- f 
portandone a luogo e tempo i tefti fedel- 

• niente tratti dalli autori accennati . E se^ 
forfè avverrà f che un qualche miferabil 
paf$o,ehe altri abbia fatto fuo, anche qui 
comparifca , ciò farà perchè non trovai ra^ 
Co ne' miei libri , i luoghi , che gli altri 

- trafcrifsero. Ma guitta 'i noftro inftituto , 
prima di palTar pili avanti egli è da avver* 
tire , che e la Ridondanza, e la Trafpoftr 
lionc, ò [ per dirla con elfo i Latini, e_# 
co* Greci 3 il Pleonafaio, e l'Iperbato, cU 
U fon v-iciaiffime *,d*r nel visùofo , ò aU 
»ù K 4 meno 



meno nell* afpro , ed ifconcio : come che 
fe dalla natura portate non vi fono , Y orec- 
chio non le- compòrti , anzi tra per la no* 
vitade , e per lo duro lor proferirli , fe ne 
iifenta . Che non mica è pieno di leggia- 
dria quel di Dante Ini. 8. Le mura mi />*• 
rea , che ferro fofie : nè men quel del Petr. 
Son.j. Però n* andai Sceur, fettzafofpetta. Dan* 
no un non fo che da contrattare a chi legge , 
Di quefte dunque egli non fi vuoi pren- 
der briga di farne troppo più, di quel eh* 
fe ne ritruovino apprefso de' buoni , nè de- 
efi efsere così ardito (dico anche in little 
poetico ) che ad ogni tre , ò quattro verft 
vi fe ne' pianti qualcuna. E chi non è di- 
licato , e molto ben penetrante qual fia^ 
per piacere, o nò, meglio farebbe per mio 
avvito a lafciarle del tutto. Che non una 
figura mortra la bontà di qualche compo- 
nimento ; ma fe vedremo quella ad un ret- 
to giudicio corrifpondere , come ottima-, 
li giudicheremo . Dove poi avvi un tal 
difetto delle parole , cioè dove alla man- 
ca ma foccorre la Elliflì , egli fi dee aver 
Y occhio , che ciò che vi manca , facilmente 
anche vi fi fottintenda i od altrimenti con- 
verrà ali* autore confumar più di carta iu 
poftitle , di quel che nella fua narrazione 
non fece ; per accennar pofeia con doppia 
fatica a* lettori , quel che efli a prima giun- 
ta non veggono, come che non iftefo nel- 
le righe del fuo foglio, maripofto echiu- 
fo nella mente di chi compofe. In fomma 
e le figure , e i nuovi modi , e ciò .che-» 
vi ha, per così dire, di nfeutito , richie- 



de quella da tanti defid erata , ma da pochi 
ottenuta , Bontà dì giudizio . 

CAPO UL 

Del Pkonafmo. 

CE 'I raddoppiar le parole, dove ragione 
^ no'l vuole, ò bifogno no 4 richiede , 
ò T orecchio, quali per vezzo non fe ne^ 
diletta , fofse un raro artificio , i balbet- 
tanti , e Eli fc il inguati farieno i più eie- 
quenti del mondo . Mà ella non va così i 
e fenza altro , che col (blamente farfi feri- 
ti re , ne rendon ragione i detti degli au? 
tori f che non furono detti portati dalhù 
difgrazia. Evvi dunque un tal modo di £• 
curata corruzione, dove una qualche voce 
ìoprabbonda. Non è però da credere , che 
ciò che fembra efservi di vantaggio, fia— 
del tutto oziofo ed inutile : perocché ne è 
Pleonafmi noi veggiamo aver maggior for* 
za un tal dettato , di quel che egli di per 
fe non avrebbe , fe quella tal giunta non 
vi fufsc* Nè dee riputarli vizioiamentefo* 
verchio ciò, che porta feco un* eTprimeè 
più al vivo, ed una maggiore efficacia, lì 
che ancora apprefso i Latini è facile ad of- 
fervaril ; ed il potrà anche conofeere nel- 
la noftra lingua qual che fi (la , che per 
rifparmio di gita , non volendo mettete- 
ne in cerca per entro un libro intero , fi 
renderà pago di quello , che qui in poche 
righe difenderemo \ e prima 

Dall' duo de' Latini fi è derivato il 
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flftftre Amendue ò Ambe duo che altri ve* 
glia dire. Perocché fe ilfemplice vale per 
lo comporto , & è d'ugual forza , e pefo 9 
quella aggiunta del numerale certo, che fo- 
prabbonda. Ma e 1* idiotifmo il comporta, 
e le fcritture de' buoni no *1 rifiutano • Dan- 

te Inf. 6. Vrefe la tèrra , e con ambe 1e pugna . ^ 
Purg. i. Ambo le mani in fu V herbetta [parte. 
Inf, 19* Forte fpringava con Ambo le piote^ 9 
& al 2,3. I fon colui che tenni Ambo le chiavi . 
tetr.Canz.39. E temo eh' un fcpolcro Ambe* 
duo chiuda y e Son. 19. Che grave colpa fi<L* 
d' Ambeduo noi . e mill* altri efempi confi* 

Il raddoppiare altresì de* pronomi non 
meno davanti a' verbi, che dopo, i f uno 
noti è feftza grazia, ne l'altro fenza imi- 
tazione de* Latini . Et a dir del primo, Dan* 
fe )Purg. 14. Tu Te n 9 andrai con queflo an* 
iipc Atre . Io mi fon 9 un , che quando Amort* 
fp 'trx &c. Bocc. G. i. N. 9. Quantunque tu 
Te V affermi . Petr. Canz. 19. QuaV io idi fi a • 
Et la fconfolatà Armida Ito Sen'ìpur di (Te. 
E quel che il Petrarca efprefse nella Canz. 
k% é I mi fido in colui che 7 mondo regge & 
perchè molto mi fdo in quel eh 9 i odo ; Dan- 
|e il tacette Inf. 11. Può Vhuomo ufare in** 
tolui cbe 9 n lui fida: ò fia laneceflità ditta- 
re dentro ali 1 undici fillabe, che'l coflrin- 
gefse'a gittarne la Si. Ma fe tuttavia di* 
cefi lo confido in luì % e perchè a rigor di 
Gramatica non potrà farlo il fempIice,co- 
ftie il comporto ? Niuna altra ragione per 
aerto puote addurfi. fe non che , febbenc 
«uefte particelle poftono ad altrui talento 

la» 
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lafciarft , nulla di meno uno ofar più fre* 
quente, vuol che fi efpnmano. 

Secondariamente fe dopo '1 Verbo fi rad-* 
doppi il Pronome , egli é talvolta così ne- 
ccfsario ti farlo, che fenza una tal ripeti- 
zione torrebbefi quel che anno e di Ipiri- 
to,e di vita alcune maniere di favellare^* 
Che altro fuona al mio orecchio beut tibi 
dico tu, che*l femplice beus tibi dico. Co- 
sì , e non altrimenti apprefso de* noftrì 
Pafs. fol. 37j. Jfvvegna che donna Berta di* 
e a , che ella il fa ben Ella. Dante Inf. %U 
Non temer Tu : eh 9 i ho le cofe conte . Ed ap- 

preflb il Boccacci, quegli, che temea di en- 
trar nell'avello, per ifpogliare il Vefcovo* 
diflTe : Qucflo non farò lo. e G. 9. N. 8. Che 
arrubinatemi , che zanzeri mi mandi tu 

dicendo a Mei E negli Anacreontici di Be* 
nedetto Menzini ( fe pure ho tanto di for* 
tt di poter valermi del mio) avvi Si nt+ 
fofpiri e ne languifci Tu . Dante Inf. x6. Som 
fiati Tu , eh 9 a V abito ne fembri . Petr. Son. 
*J9. Vi me non pianger Tu , che i miei d% 
ferfi Morendo eterni. Così in quefto ultima 
efempio, che può fervi* di regola agli al- 
tri tutti di quella data , la fua piena co* 
finizione farebbe tu non pianger tu &c. Che 
fe detto avefse tu non piangere , non fari* 
fiato Pleonafmo, ma avrebbe efpreflfo hu 
perfona, che in ogni , per così chiamarla 
per ora , Cadenza del Verbo fuolvifi affig- 
gere , ò pur fottintendere. 

Ed il Poliziano poeta fommo , benché nel- 
le Tofcane poefie [giudice il Cafa] un po 
inen pulito di quel che egli fembri aver 
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letto icoltifsimi verfi del Petrarca; fi vai- 
fe a fsar leggiadramente della figura di Ri- 
dondanza nella canzonetta Chi vuol bever , 
ehi vuol bevete . Ivi dunque lo vo bever an* 
cor Mi. Sorì lo ebria ò sì ò nò* E certo airi- 
Si fatto ardimento , non Colo diquefto che 
è ufitato,evulgarej ma di mille altri mo- 
di di figure » che tengono del rifentito , 
convienfi , ed è afsolutamente lecito a chi fi 
pratica in sì fatti componimenti. E ciò 
altresì nel Ditirambo , poefia quanto più 
capace d' ogni pili ftrana maniera di fa- 
vellare , tanto più richiedente ifquifitezza 
di giudicio, e prontezza d'ingegno. E fi- 
no al prefente giorno, io non ho vifto al- 
zarli a buon fegno , in sì fatto genere di 
icritturà, fuorché nel fuo Polifemo M. Be- 
nedetto Fioretti , uomo che non fi mife ad 
empier le carte , Ce non ricco d' un gran 
teforo di erudizione ; e ficcome fu delli 
altrui ferità cenfore mordaciflìmo ,così ne* 
fuoi di fagace avvedimento, ed acuto.. Al- 
tri , che compofero Ditirambi , parmi , che 
con poco buona grazia di Bacco il falci- 
fero ; così fono eglino in mezzo alle loro 
tazze paurofi, e lenza cuore. Ma forfè.- 
non manca chi una tal fona di poefia ri- , 
duce alla fua perfezione ; che di tanto fi 
può promettere il gentilifsimo Redi, il cui 
valore a chi non è noto , puom dire* che 
•oc' oltre fi fia curato di mveftigare nella 
nobile Republica de' letterati . Ma di lui 
fin qui , che di noi non è bifognofo . 
E direm feguitando, che eglino fon pur 
* Pieonafmi anche quando diciamo : Uuom 
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Egli è efpoflo al travaglio > La Virtk E/M- 
è venerabile s e limili . E ben tre volte leg- 
gefi efprefso nel Boccacci G. 3. N. 1. Elle 
non fanno ietti fette volte le fei quello cbt* 
Elle fi vogliono Elleno flcffc . 

Il più delle volte Solo vale altrettanto 
che Uno ; ed Uno altrettanto che Solo , 
come Sola Speranza, Sol defidcrio &c> co* 
SÌ Una Fede , & un Battefimo ; quindi è 
che fpefso la voce Uno , e la Solo tra di 
loro a vicenda foprabbondano , e la figu- 
ra coftituifcon d'i cui favelliamo Petr. Son. 
1x7. Queflo unfoccorfo trovo tra gli ajfaltì^ 
e Son. 8. Un Sol conforto i ed al 13». Un* 
man Sola mi rifana , e punge . Dante Int. %i 
Dalle fatiche loro, & io fol'Uno. e l'impa» 
reggiabil Tafso , abile ad onorar le fcritture 
di qualfisia valent' uomo , nella fua Geni» 
/alemme liberata canto t. ftanM7> e in uh 
Sol punfo e in una Villa , mirò &c. Ma qual 
più di forza abbiano quelle dizioni ^on». 
giunte , che le elleno tìefsero di per fc; 
chi *1 confiderà egli non farà mica per giù» 
dicarie foverchie. . 1 



cavo nr. 

* • 

Della particella Con , aggiun 
alle voci . Meco % Jeep % &c. 



VI ha certuni , che qualora afcoltano h 
dalli oratori fu* pulpiti, ò da' poeti 
pelle accademie : quelli tre Idiotifmi , Co» 
meco, Ce» teee, Co» fece, il riputano uiu 
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parlar , che fenta del roizo , ami che nò ; 
ed il loro troppo morbido orecchio fe n # of- 
fende, come fe non fofse avvezzo a ripo- 
fare, che fopra un guanciale di Rofe . Ma 
l'efserne così tenero nafee dal non efserfi 
fatto una qualche volta a dare una fe tri- 
plice occhiata a 1 Pafsavanti , a 9 Boccacci ; 
che effi appunto avrien fatto loro quefto 
fervigio di rendergli men dilicati , e lì in 
particolare ,dove V cfser di fenfo così efqui- 
fito egli non è bisognevole . Perocché que- 
lli fon modi afsai delle volte ufati da quel- 
li fcrittori, acquali dobbiamo ciò che ab- 
biamo di ben parlare. E fe effi fi cruc* 
ciano di tanto , ci retta che facciano il fi* 
mile anche con quelle formule de 9 Latini 
Vriut antequami Poflquam po(l &c. Ma fio 
come non avrébbono ragione di farlo in-* 
quefte, così nè meno in quelle; cioè nel» 
le noftre. Perchè nonfolo in profa,come 
in verfo truovanfene tanti efempj , che trop* 
- po lunga briga farebbe eziandio P accen* 
nare il dove fono . Però chi non farà con* 
tento di quelli f che qui appiè foferivere- 
mo , potrà da per fe ftefso in leggenda 
provvedetene in copia, sì <the glien* avan- 
zino . Bocc. G. x. N. io. Et con feeo menò ts 
$ua bella donna. G. $. N. 10. Ma volentieri 
farei un poco ragione eon efio Teco . Dant<L* 
Inf. 33. Ch'eran con Meco & dimandar del 
pane . Bocc. G. 10. N. 10. Bella & horrevole 
compagnia Con Seco. Petr. Son, *3. Ragia* 
nando con Meco. M. Vili. Lib. 6. cap. tf« 
Che menati bave* Con Seco, e lib* 1. Capi 
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S'egli è vero, come è veriflìmo,ehe la 
particella 2fc», vaglia altrettanto che Per 
vero , ò Per eerto , come oltra gli efempj 
J50CC G. 3. N. 8. Io le voleva Ben gran he* 
m $ anzt ch*iomor,JJt . e G. 9. N. 8. Ben* 
Jat che tovt verrò. Petr. Son. x. Ma BerL. 
vegg bor fi come al popol tutto, e Canz. 45, 
Ma da dolermi ho Ben fempre , pereh' io ; il 
pruovano ancora le maniere di favellare . 
cui tuttodì abbiamo in bocca , Ben piccolo , 
Ben grande , Ben male, che pure non iftà 
male ; eglino faran pleonafmi. Ben vero. 
Ben certo &c. ' 

Ed a quella regola ancora vuol richia« 
mani quando diciamo Siccome > così j Co/1 
« non altrimenti ; In quella, e non in altra 
marnerà, e fe altri ve ne ha di fimil taglio, 
fSULr 5 cr . va 8 h «M»ò per neceflità, 

Soppuno . PanÌ deI1 ' ° raZÌOne fi radl 

* 

Della Figura di Mancanza. 

gr dunque dove foprabbondano , e sì do* 
ve le voci , ed anche talvolta le intere 
fey?/ che è quel di che o S 
SS» niiì ) VI fi r,conof ce il parlar figu. 

fSSSS d, f °P ra , ; e del non efsere così 
il n«n i 1 ' ? ,u . na u a,tra «g'otie è, fe noni 
fat? SZli 1 ^1 fcrfttori «osi fpe& 
«iati , perche proffimi al vizio . E non fi 

giunta non porta fe. 



ce qualche utile. Siegue adcfso adire del- 
la feconda r cioè di quella , che i Latini 
chiamano ElUJ/i, dalla voce Greca EMpo 9 
che tanto vai, che De fido. Per efsa, ri di* 
fetto d'un qualfisia vocabolo ,ò più, vuoi- 
li fupplire col tacitamente intendervi quel- 
lo , di cui , ò per neceffità , ò per vaghezza f 
fu fcarfa f ed avara la penna di chi compo- 
fe. Nè vi ha figura non meno nel noltro, 
che nel latino idioma , la quale ftenda più 
ampj li fuoi confini , di qnefta . Perocché e 
nomi , e verbi , e proporzioni , eavverbi , 
e congiunzioni , e intergezioni a lei ricor- 
rono: e fe efla infieme coir Ufo un gran- 
de avvocato, non ne prendeifer la difefa, 
trilli loro ; che ali 1 accufa (inseguirebbe^ 
immediatamente al tribunal de 9 G ramatici 
la condannagione • Ma ciò no '1 vuole la 
confuetudine del Tofcano. linguaggio , Isu 
quale fa sì, che quel che fembra imper- 
fetto, ciò permettente ilconfenfo de' buo- 
ni , u accetti come perfetti (fimo ? ed otti- 
mo. Nè di AG imperfetto fe non inquanto 
alla Elliffi ; la cai imperfezione è virtù : 
che in fomroa la natura ella par più ami- 
ca del parlar brieve , e Tigretto , che del 
ditfufo eprolifso. Aggiungiamo aquefto, 
che fe tutto quel che manca ne' figurati 
modi fi dovefse non tacito, c feco ftefso 
comprendere, ma e in voce, ed in ifcrit- 
to raddoppiare e ripetere , oltre che no» 
vi avria luogo la figura , ciò farebbe non.; 
sò fe pur troppo degno di compatitone^ ; 
sò ben che non vi mancherebbe da ridere. 
Adunque la figura Elliffi una figura di ab- . 

bre- 
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breviamento , ma tal che non generi ofeuì- 
ri tà , nè che (labbia a ricercare il Tuo pie* 
no lontan le miglia . E debbe altresì cor- 
rifpondere alle grammatiche ragioni : che 
non faria baftevole il fottintendere ? feciò 
che fi fottintende, fofse più torto dì (con- 
certo nell'orazione, che di aggiramento 
delle Aie parti. Echi peK contrario dice , 
che e 1 non fi^dee fupplire, vegga fe dice il 
vero in quefti . Verg. Ene. lib. x. in Per- 
foua di Nettunno,che (grida i venti , lo vi 

Varò -, ma dimeftiero è prima Abbonati xr qu*- 

fi' onde &c. E'ITafso Canto 13. ftanza io. 
Cbe sì ? Che sì f Volta piò dir ; ma in tanto 

Conobbe &c.Ed altresì molti de* noftri pro- 
verbi ( come fi può vedere in Agnolo Mo- 
nofini , alla cui opera non mancherebbe 
che aggiugnere ) han bifogno,che loro fi 
fottintcnda ciò che mm fi efprime , come "1 
Simili con fimili i manca facilmente fi a*. - 
copprano < He bufse in thiafto, ni parole su 
giuoco , cioè vo^lionfi apportare : quafi di- 
ca: Nè ma* fatti, nè male- parole li deonL, 
fopportare nè men per ifcherzo , ò forfè 
anche la fentenza contraria , cioè che nè 
delle buffe in chiatto, nè delle parole icu 
giucco fe ne debba tar conto . Z cuccioli 
(cani ) anno cominciato a infangai narfi ; t» 

vai per quelli , che lafciata la troppo inu- 
tile femplicità divengono arditi: e perla- ì- 
letame mili* altri , qirefto ,che è affai bel 
proverbio , perchè pur troppo vero , Ventu* 
fa pur, the poco fenno ba/lai cioè Conceda, 
miji buona ventura &c. . 

C4. ,' 
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CAPO VI, 

* « 

Nomi fi fll , in cui mancai 
1* appofìzione <T un», 
altro nome. 

E Per farfi di quà : anche ne' nomi So- 
ftantivi par che talvolta vi fi debbia 
fottintendere un'altra voce , la quale fe_* 
fi efprima, dove offende 1* orecchio, e do- 
ve nò. Vuolfi dunque gittarne il tale, e il 
tal nome dove l' interno voftro buon fen- 
timento vi dice, che '1 gittiate ; c vuolfi 
efprimerc, dove l'efprimerlo non torna in 
difacconcio. E quel che diciam qui ,dcefi 
riputar detto per ogni qualunque occafio- 
ne altri fi faccia a trar penna fui foglio ♦ 
Che fc'l giudicio è uno, una egli dee cf* 
fere in tutte le cofe, e* non operar ben> 
qui , e male altrove. Or* in quanto a' no* 
mi filli, ne 1 quali fta, per così dire, chiù- 
fb , e nafeofto un'altro nome 

-DilTero anche i Tofcani tutto a maniera 
de* Latini Scio preziofa ; la f amo fa Rodi &c, 
c'I credo più che lecito anche ai profato* 
ri; e troppo rigido mi parrebbe chi fe n* 
offendefse in fentendo la fuperba Egitto cioè 
Provincia , che per tanto è di genere fc- 
minile nell'altra lingua ; la dtflruttaCtri»* 
toi V amma Baie cioè Città &c. 

E come fe altri , latino feri vendo , diceflfe 
Crinita apparuit , vorrebbevifi intenderei 
Stellatosi altrettanto in Cmtuts Gio: Vi IL 



Lib, i r. nel titolo del cap. 67. Come in qui* 
fio anno apparirono in cielo due Stelle Comete* 
Stella altresì in quefto le ptanete. il piane* 
to cioè alìro , ò cielo . quivi medefimo Gio: 
Vili. Nel climato del Pianeto . e lib. 10. Cap# 
lio. V influenza della Pianeta di Marti 4 

Così quando diciamo Sole in Toro , P** 
fee &c. mancavi Segno. Gio: Vili. Del Se* 
gno del Tauro . del Segno del Cancro • Quale 
per potenza di Saturno , e quale ài Giovts • 
Dante Purg. 15. Lafciato al Tauro 9 t la not* 
te alo S cor pio. 

Tempio ò Cbiefa. Gio: Vili. Lib. 3. cap. 
a. Incontro a San Piero come è in Roma, e 
di la da Santo Stefano . Poi dietro alla Chi** 
fa di San £iero Scberaggio . e diètro a Sa» 
Siero Scber aggio. 

Arte ò fetenza ; come leggere ò ftudiar 
medicina Bocc. G. 8. N. 9. bollono lafcìaro 
a mefolo , che io leggejfi a quanti fcolari v' ha* 
veva le Medicine : come che quefte parole 
Sicn pofte in bocca di quel Maeftro Simo* 
ne , pcr^fi dimoftrafle anche ftolido con 
quefta equivoco . 

Vento in quefti Rovaio , Salotto Scc* 
Bocc. G. ì. N. 4. Levando/i la fera uno Sci* 
locco . Ma non militano fotto la regola de* 
nomi fiffi , benché vi fi fottintenda il me* 
. defima. Tramontano ,c Tramontana, cho 
fono Aggettivi . 

Anche ne f Verbi talvolta mancavi il do- 
ve fi pofino ; e porrem qui V efempio di 
due, che per ora altri non me ne fon ve- 
nuti alle manine faranno Rendere, e Bai* 

tcre i ia aroenduc.de* quali fi tace leggio 
- j " dra«* 
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dramente un tal nome fifso giufta 'I v Tenti» 
mento di chi compone . Dante Par. ai. Ren- 
der fole» quel ebioflro a quefii cieli Fertilemen» 
te . Render frutto . E quando diceli : Batte 
l'età, e Battono gli anni, vale altrettanto, 
che fe fi efprimefse , Batte l' ali l' età &c. 
In tanto Batte nofira etate, e volafi; gentil- 
mente il Chiabrera. 

GJPQ rn 

Nomi -Aggettivi ,in cui manca 

l' Affiffo . 



D 



>Ove il Mobile non abbia apprefso fc* 
efprefso alcuno delli Affifli , ovvero 
[ per parlar co* più de' Grammatici ] dove 
1* Aggettivo manchi del (uo Sodanti vo , ivi 
£ dee dire, che fi ritruova la EUiflì. Pe- 
rocché altrimenti 1* orazione ella non fa- 
rebbe intera ; ed a volere che ella fia i tale t 
fa di mefticri ricorrere all' aiuto della fi- 
gura. Scrivono i Naturali', cioè ofscrvafo- 
Tii ò iltorìci . Giufta la comune de' Padri ; 
cioè Sentenza . Richiedono il Sue ; cioè a- 
vere , pofto '1 verbo in luogo del nome , 
Così eglino non fon mica Sonanti vi Sol- 
iate , Romite , Cbericate ; ne men quefti 
Cramatica , Rettene* , Dialettica , Mu/ìca* 
&c, perchè dicefi anche Arte Grammatici, 
Stuoia Rettorie» , Mufiche Armonìe . Petr. 
• Tri. della fama Cap. 5. Fprfirh che è" acuti 
Sillogifmi Empie la Dialettica faretra . Tra- 

inorata pofeia dal Tafso nelle Sette gior - 
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fiate F*r mi la Dialettica faretra S $ empiti 
d % acuti fillogifrni a prova • In fomma ogni 
mobile fenza il Tuo affifso il fottintende, 
cquefti gli è Tempre indi vifo córtipagno, o 
fia egli palefe , ò pure all' orecchio , ed al- 
l'occhio invilitole. Or qiiì noi pafseremo 
a dimoftrarne altri eletti pjs-c fe verrà fat- 
to in un rtiedefìmo tempo di fpiegar qual- 
che luogo , ò Dafso di alcuni d eli 1 fcrittori, 
ciò farà di atteggiamento al lettore in una 
materia per altro fpinofa , ed increfcevole* 
Eecovi Alquanti fonanti vi , che voglionfi 
fottihtendere in quefte allegazioni . 

Luogo. Dante Inf. t. Fin che Yhavrk ri* 
totejfa mlV Inferno . e Purg, canto primo Chi 
fempté nera fa la Dalle Inforna . Petr. Son. 
$ox. Ne vorrei rivederla in quo fio Inferno % 

cioè luogo: che così egli chiama la Terra* 
E tale cfsere la fentenza di quefto pafso f 
non credo, che vi fia alcuno di vifta così 
inferma, che chiaro no'l vegga; fegià ol» 
tre all'amorofo,non volefsero dare al poe- 
ta un'altro inferno, dove egli fofse giun- 
to prima di morire. 

Libro. Dante Inf, ti. Lo Genefi dal prin* 
cipro &c. così ben direbbefi lo Ap oc ah (fi , 
lo Efter: ma non così di molt' altri ; per- 
chè pare che l'orecchio no'l foffera. Pafs. 
fol. $$6. Onde nel libro lenitico fi fcrive ..Al- 
tresì quando citali il fanto libro dell' Ec- 
clefiàfticò ò fe altri pronunzia il folo Ag- 
getti vo puovvifi intender Savio ; che così 
piace al Paftavanti, che qttafi fempre l' efpri? 
me, ove gli avvenga fervidi d'un qualche 
pafso di quella morale feri t tura. Ed a v vela 

tante 



tante volte , che egli non occorre qtrì 
portarne uno, ò due tefti , come fe fofsero 
Angolari. E v dunque V Ecelefìaflico , nome 
aggettivo, e vale altrettanto che //ira Co*- 
ci on a torio . 

Purgatorio . Siccome apprefso i Latini al- 
la voce Purgatorius vuolvifi intendere §»/> f 
che altrimenti nnn farebbe ben detto [òal- j 
meno e' Grammatici il dicono ] per lo Pur* 

ga torio ; così Fuoco , Tormento « e fi mi li 
debbonfi intendere in quefti . Pafs. (oh ifi* 
Ida f aitiamo in cotaU guifa , come tu hai 
veduto , nojlro Purgatorio ; cioè Sodi s faci* 
mento . ed alla 44. Che in diverfi luoghi l' ani* 
ine fojlengono pene purgatorie . 

Donna altresì è aggettivo, cioè l'accor- 
ciato del latino Domina : e di Dante è 
quello N$n Donna di Provincie > ma bordello} 
parlando dell* Italia. Petr. Canz. 48. Per 
inganno , e per forza ì fatto Donno Sovrtu 
miei fpirti. Aggiunga, chi '1 vuole, che-f 
n* è ben degno; il dotto Annibal Caro nel 
v volgarizzamento di Vergilio lib. 1. quei 
Romani dell' univerfo domatori , e Donni . Co» 
sì diremmo bene in profa , e meglio nel 
Verfo Donna dell' Arno , Donna del Tebro, 
Donna dell' Adria &c. 

Nè debbe mancare del fuo , per così dir- 
lo , protonome la voce Scherano , che è il 
dedotto da Schiera , Bocc. G. t. N. x. Cote* 
fle fon co fe da farle gli Scherani, e rei huo* 
mini - Dante nella Canzone : Così nel mio 
parlar &c. Quefla fcherana . e V eruditismo 
Davanzati nella verfione di Tacito Lib. r. 
V ha fitto [cannare dalli fcherani funi . E quà 

ri* 
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riduconfi Soldato , e KewwZ/o , che , come afitf 
t>iam detto , fon meri aggettivi . Può duri» 
que. libero dirfi Genti Solàate , c Gioven* 
tò Soliata ; c chi no 'I crede legga Giovan 
Villani , che colà prefso al mezzo della^ 
fua cronaca glie 'I farà credere . e Romite 
Selve , e via Romita il difsero, c tintavi* 
il dicono a Ior piacimento i Poeti. 

Ammala è aggettivo : perilchè dicefi 
Virik animale >I acuità animale &c. Dante.* 
Par. 13. Di tutta V Animai perfezione j ed 
altresì in quel deirinf. 1. Molti fon gli Ani* 
mali, a cui fi ammoglia , ruolvifi intendere 
Individui* * 

Or come fi vede ella non è l' infleffione 
del Nome, che dia qualità di Aggettivi a-* 
quelli , chc'l fono; che pur molti il fono/ 
che tali a prima vifta no'l fembrano . Ma 
per tornare nel filo ; chi volefse altri efem* 
pj abbiali anche quefti , che qui apprefso, 
come la forte diede loro alla penna , an» 
dreni notando. 

Ordine. Bocc. G. 3. N. Verdi $he V or* 
Une Chericato ; e fe Cbercuto vale per Che* 
ficaio. Dante Inf. 7. Quefti Qhercuti allcu 
finiftra noflra. 

. Epijlola . Pafs. fol. ti. Onde a % medici fi 
comanda efpreffamente per la Decretale . e foK 
«li. Ora quali fieno quelli peccati, che fi ri* 
fervano a 9 vefeovi , fi dimoftra in una Deere* 
tale di Vapa Benedetto undecimo . Così quan* 
do dentiamo citare le Clementine , inten* 
deremo Co/litutJoni di Clemente quinto , 
che lor diede il nome ; e quando il Pafto+ 
rate di San Gregorio vuolvifi inrender li- 
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fero ; ti al titolo Latino Pafloralia , pure 
alla maniera de' Latini Monita^ o limile.?. 

Linguaggio ♦ BoCC. G. i* N. 1. Credendo 
the tappino 9 tiùè ghirlanda [esondo il loro VoU 
gare a dir venijfe* 

Virtò y ò potenza . Dante Pufg. 17. O Ima* 
ginativa, che ne rube.ed ài 15. Virtute In* 
formativa . e Par. t6> fin the la flimatiiHLs 
*ol fottotte. Così ben diciamo Cogitativa ? 
Memorativa , Apprenfi-Oa &Cv 

Rimedio ■. Che COSÌ vogliono gli fpofito* 

ri , che fi fottintenda in quel del Petr. Son. 
41. Ripofate fu V Un Signor mio taro &c# 
Con l'altro &c. e tot terzo &c. Ed il mede* 
fimo in quefti Prefervativo , Correttivo : e 
porterò per ora Y efempio d' una, cui mol- 
to debbe là nofira litigóne fia l'eloquen* 
tiflìmo Padre Daniello Bartoli Apolog. Lib* 
3. O Prefervativi per mantenerle >o Corretti* 
vi per emendarle l 

Denari . M. Vili. Lib. t. cap. 50. baytf* 
fono Contanti, quivi Et trovar enfi in Con* 
tanti é % 

Prezzo. Petr. Sort. 171. Per quanto no** 
vorrefte 0 poftia , od ante Ejfer giunti al ta* 
min y the sì mal tienJl? Così pofero àfsolu- 
tamente la voce Caro , come Per lo gran* 
Caro ,ed è di Giovanni Villani ; Kb. 7. Gap. 
50. E nel prefente anno fu grandijjimo Caro 
di tutte vittuaglie. 

. fede ò anellazione ; Bocc. G. 3. N. 4. Pef 
belle ftritte di lor mano s % obbligarono t uru 
V altro . 

Baflone, Bocc. G. i. N* 5« 1/ poi dato ti 
Pafl orale. 



Popoli. Bocc. G. *.N»8. Che effendo Mm* 
perio di Roma da' Francefchi ne 9 Tedefchi iraf- 
fonato, e G t %. N. %. A guifa che far veg* 
giamo cjuefli paltoni Francefcbi. Ben dunque 
diradi : Valor Frante/co % Milito* frante» 
fea &c. Petr» Canz. 19. Quando de P. alpi 
fchermo Pofe fra noi , e la Tedefea rabbia . ed 
altrove Col Tedefco furor lafpada tign* { . 

Amico , ò Servitore. Dante Inf. t. Et difm 
fe : hor % ha bi fogna it tu* Fedele j che tanto fa* 
ria vai fu to, fe l'averte lafciato il Boccacci 
colà , dove difle . G. té N. 8. Molto lor fedele 

amteo, 

Cerimonie. Dante Par. 1%. Poithì leSpon* 
falitie fur compiute : così Sponfaliìiò ; Gior* 
nò ò Convito &c. , 

Limo/ine. Bocc. G. 6, N. io. Et migliori 
Offerte dando » . 

Apparecchiamento . M. Vili. Lib. t. Cap.n, 
A* toro eavallìythe erano a Deflro dietro al 
carriaggio. Nè altramente debbefi intende- 
re quefto paflTo : avvegnaché , come die** 
lo Storico, i faldati veniano coperti dal 
carriaggio , che flava loro davanti : cibano 
dunque a Deflro , cioè manefehi , ed op« 
-ponimi . Ma di quella maniera di favella* 
re, più avanti, quando tratteremo, d* una 
tale Ellirtì, che ritrovafi nelli Avverbi,- 

Fondo . Dante Inf. 7. Non è fenza tagion 
t andare al Cupo : e Par. 30. Et tomi clivi 
in acqua di fuo Imo fi fpecebia &C é 

Grado. Par. 31. Non ardirei lo Minimo ten* 
far di fua dclitia . Petr. Son, 169. Non fon* 
al Sommo amor giunte le rime . e *l Tafso 
Canto ». Stanza $<S. Giunta è tua gloria al 
Sommo é L Me* 



Beffi*. Dante Inf. tf. Cerbero Piera erude» 
te, dive? fa ; e canto 15.^ j/tW sì ; roiw* 
fhorribil fiera, quivi pure V anima ch'era 
Wiera divenuta : nell* une, e nèir altro di que? 
Ili due ultimi luoghi vuoivifi intender Ser* 

fente. 

Tributo. Petr. Son. 174. $ pria the rendi 
fuo Dritto al Mar &c. 

* ttif&iù . M. Vili. Ub. 8. cap. t . E però che $ ì 
poftro trattato per Debito ci apparecchia dtfa* 
fe cominciamento ♦ Dante Purg. %6. Io che 
due volte bavea viflo lor Grato. 

line ò confine. Come aìV Ultimo fuo eia* 
fono arbitra ^ Nello >flrcmo d'europa i chcji 
fon luoghi del 6i e 31. del Par. e quefti 
farà a noi baftevole avere addotti 5 in prò* 
polito di quel , che richiedeva il preferite 
capitolo % 



K.t , CilO Pili 
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Aggettivi alla maniera Latina 
prefi dà*Tofcani in luogo ( 
U di Avverbi. »,' 

•»>»l . • ,; • ..»• • .• 

TÙtte le lingue lì feron lecito prender 
dalle altre, ancor che ftrani ere , ò bar- 
bare, una qualche voce* ò frafe , che poi 
refafi connaturale a chi foprefe per fiia , 
perde , a maniera dell' innefto » , 1* efser d al- 
trai, già divenuta figliuola di lei, cui pri- 
ma non nconofeeva per madre. Or quel, 
rhe V arbitrio permife all' altre, egli non 
(i dee per dritto negare alla noftra ; che 

tanto 
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tanta più potea ciò fare colia latina_> » 
quantp che i Sàmoli mantengono una t*. 
le giuridizione fopra la dote delie loro ge- 
nitrici. E già vi furono delle penne eru* 
• dite , che tolferò a dimoftrare quel chejf 
non men dal Romano , che dal Greco , il 
noftro idiòma prendefse. Onde noi lafcian- 
do intatta una tal parie, come a noi no» 
attenente, e da altri appieno, e nobilmen- 
te per trattata; faremei folo a notare alcu- 
ne, poche formule pretto latine, in cui pe- 
rò ftende la fila forza P'EHifsi ; e quefte 
faranno alcuni aggettivi prefi a maniera^ 
d'Avverbio. E prima , perchè meno u fato, 
vuol che fi oflervi quel di Dante . Purg. 4» 
Venimmo dove queir anime Ad Una Gridato 
mmofi.tà alai. Et pere fi tutti Ad Una Par» 
ver gridar.. Par.x». Sì the eom'elli Ad un» 

mo de' quali, efempi parti- 
colarmente dimoftra, emetto Ad Una non 
eAer' altro, che VUna pur de' Latini. Ma 
nel noflro linguaggio queft' Una de» latini 
acqmfta PElliflì, e vi fi vuole intendere^ 
negli allegati Voce , Ora t b Tempo Src. Veg- 
giamo gli altri. Dante Inf. t*. Che difeef* 
da Fiefole abAntieo. E'1 Paffàvanti in luo- 
go dell' Ab, usò la Ter . fòl; T19. Verotthi 
e ter antico, e Per novello (i f* menztont^ 
pure di Uro due . ed halle r'ahdie alla pagina 
310. E Per antieo , e Per nodello fi ? prova- 
to. Ed a qiiefta manièra' "è'VAh Esperto del 
Petrarca Sòn. 193. Bor Ab Èxpérto '■ voffrcJ 
#oii. intendo . C V E ConvÌrfofc\tàOrd,ne' " 
e in. più d* ùn luogo di GÌÒvanni Villani, 
E pofsonli' con ampia licenza ufare fenz* 
oii/ ' ' 1 1 tema 
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tema di riprenfione . E chi non foto que- 
fti ,che abbiamo addotti , come anche nel- 
le fue fcritture altri* ne introducefse, che 
pur foffsero da non rigettarli dalle orecchie 
del popolo ; citfefti ne potrebbe efser lo« 
dato : ma non così Tesegli ne facefle me- 
ftiero * 

c^f o ir. - 

Aggettivi di genere Neutro 
aflfolutamcnte pofti.v 

IN ogni Aggettivo di genere Neutro fi 
debbe fotnntendcre un tal Sostantivo, 
chc'l regga j ma, per così dire , pnbuhi- 
verfale, che neìli altri pon adivitne . Ne 
parlo io qui del Dolce eant* , e Dolce ride : 



efempio i Latini, deTefualr e^tfe L"PJ" ì 
Vulce (atitbumor &c. Su lutazione dnn- 
ouc di eflì , ponenti il gepa Acuito fetwa 
?1 fuppofito , è quel d*l Petr Cafz. 18, 

taro il monr , che 7 vìver firn* ;• e cani. 45. 
£** Mi iwor? x»a «riW . e fan/ciato . Cut peci 
innanzi era 'i morir Beato . ooc Kegoxrt^ò 
Cofa .'quivi ancora Bello , , Dolce 
tra Allorquando sic. 

? Ne follmente nel cafo retto, m^anefie 
selli obliqui truovafi la medelìma ElJiflt * 
c ve ne ha forfè efempli di maggror^no» 
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vero di quel che nell'antecedente non Tot 
no. Dante Int. i. Ond f io per lo tuo W pen* 
fo, e di ij cerno i Me\pCf meglio : Miglior ìie* 
gozio . Bocc. G. 6. N. io. Che fi tenori? fàf. 
lo Migliore, e G. r. N. 5. Vattene per. lo tu* 
Migliori . Dante Inf. 3. Finito Queflo I0 m* 
fa campagna . ed al 14. Tra Tutto V Altro 
eh' io ? ho dìmoftrato . Inf. 7. In cui ufa ava* 
tizia il fu 9 Soperchio .. Bocq. x. N. 8, M* 
venne , che per So verchio di gioia . , Soperchio, 

e fopertbicvolc è del via. iQ^/D^rte Purg* 

X7, £ per Soverchio fua figura vela . Inf. 13* 
Qhe dal Secreto fuo qutfi ogW huom foli. 

Quieto, Tranquillo, e sì fatti, moftrano 
ne' loro efempj , poterli porre gli Aggetti* 
vi xli quefta maniera in luogo di Sodanti- 
y\ Gio; VilU Lib, 8. Gap» 68. * mifono in* 
Quietq U terra, e lift, 4, : cap. 54, Za città 
montò molto Jn iftàtó +(& i» ricchezza,, ed in ^ 
grande Tranquillo. Chi *\ vorrà dire dun- 
que il potrà In Ifconvolto, per Ifconvolgi- 
mento \ Starcene ,al Giudicato , per Giudtcio s 
1* accufafono di Rubato , per Ruberìa » Uomo 
Ai picciolo Utefo , per Intelligenza ; di gravi- 
de Avvertita per Avvertenza^: e chi vuol 
che e^non fi dica, moftri il perchè "non fi 
pofsa , ed allora in particolare quando 
l'orecchio no f ì ricufa. 

Or quei che promifi di dire dell: Av* ; 
verbi , ne 1 quali fi ritruova V Ellifli f qui , 
come omméfso , il ripongo * cioè che A 

Cheto , A Voto , A Pieno , a Torto , in Vano , 
Al Viva, Al Segreto , altro non, fono* che 
aggettivi, pofta loro in capo una propoli* 
itone i c che come tali vogliono , che a** 

L$ ci* 
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«nfciino di efli il fottintenda, ciuel bénr* 
detto Hegozh ,/che di Tòpxa abbia m detto: 
leeone gli efempii M. V11I. Lib.i. cap. 14. 

t farehbono a Cheto fi gnàri dèi regno . e cap. 
$0. s'entrò dt Chéto . G10: Vili. Lib. xo. Cap. 
11. Cut Af. Pifferino per tradimento y e <u 
Torto htveva fatto morire . Dante Plirg. 14. 
Vtdf per fame a Voto ufar li denti. C Par. 3. 
Ha te nwJve come fuafc a Foto. ^ 
t; Ma chi è quegli , che pofsa ftabilire una 
tal regola, cai , ò pdr autorità ,ò per ufo 
non vi abbia che opporre ? E v vero , che 
abbiam detto di fopra , agli aggettivi di 
genere neutro dovervi*! intendere un So- 
ttantivo più univerfalè, e più libero ; noi- 
ladimeno egli è aftai delie voltq^che f vi 
4\ debbe intendere nn partitolariflGmo àF« 
tìfso : cosi ih quéfti drGiò: Vili. Lib. i. Cip. 
7. Ma per lo Soperchio Vi laro ; quella vocè 

Kegozio farebbe al certo uh mal negozio 0 
ed ifeoncio, e chi v^ntende Nbiwo, l'in- 
tende pel Tuo dritto . Dpve dunque è facile 
ad afsegnarfi l'affi ùóf vuol ragione, che fi 
afsegni ; é dove è più difficoltofd ad efpri« 

merfif deefi ricorrere agli ùnìvcrfali, 

i * .. - * • +\ 

CAPO X, 

Voci feminili adoperato , 
per lo marchile* 

. * . ♦ < » * - 



SOnvi delle voci feminili , le quali al- 
trettanto vagli ono, che l'aggettivo ma'» 

ftkile, ed anche neutro, Ami fc. in uden- 
dole 
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étAc noi fubito non imagimamo untai §fc 
tro genere > che ce n'appaghi , egli non vi 
ù truovà Elliffi, che iia valevole a fofte* 
nerlè 4 E quefte voci feminih paiono ( an« 
zi il fono, perchè tali divengono) Sortan- 
ovi tratti di corpo a* loro aggettivi ; 
adoperati nella guifa* che qui a. piè dire-? 
ino, prendono tutt' altra forma da quella, 
che prima avevano. Sicché la Tornataci* 
Comparfa, la Ritirata, ed altri di non pio» 
ciolnovero , vagliono per quel tanto ,ch' io 
diffi, e di che Tufo ne fa loro ragionar 
ma meglio colli efempj . Dante Inf.it. Di 
quà* di là difecfero alla Pofla. che altro è 
quello, fe non la voce femmina dell' agget* 
tivo Pvfio. Purg. 8, a le Po/le rivelando .Ini* 
ij. Sente 7 porco e la cucita alla fua Pofla i 
Cioè Pofto r ò luogo determinato . e V ery4i# 
tiffimo D. Bart. Apologia, ò fia Vita di 
S, Ign. Lib. t. In quella fublirne Pofla • Così 
diciamo Andare a Pofla , Correr là Pofla. «e 
qiiefto verbo Correre ha il quarto calo noia 
ioio come il eurrere curfum de' latini, rn» 
anche della cofa, ò fegno,a cui fi corre: 
voglio dire feriia la particella efpriment© 
il cafo del moto ionde dicefi più tofto Cor- 
rere il Palio, la gìofira&c. che al Palio , ed 
alla gioftra . Dante Inf. Che corrono 
Verona il drappo v erdt / jfllà; m aniera di Set 
Brunetto Latini , troppo (cortefementc , pec 
mia fé, trattato dal iùo Idifcepolo : che fe 
non fapeva dir h\i altra mancia^ poteva^ 

!>er ceno attenertene. Or' eccovi altre aU 
egazioni • Gip: ViU ? Life io. Cap. E pài 
Hràè é férma per ordinare fu» Muffa . Dante 

1*4 taf. 



Inf. i. Et per nuovi penfier cangi* Propofia. 
quivi pure* CW ? fon tornato net f ymo Pro - 
fttjfci ; Hegouo , ro/a &c. fj#rg. 1 5. Decader 
deh pretta in igual Tratta, ed al jt. !>0/>o 
/ i Tratta d* un fofpiro amaro . Bocc. G ». N. 
$. Quella menò per lunga ; cioè in lungo tem~ 

po * ppn vogliono già a quefta regola 
ridurfi raglienti, non eflendo eglino tol- 
ti da.gh aggettivi come i fopraddctti . Dan- 
te Purg. xo/ Del governo del regno , & tan • 
ta Pofja. Bocc. G. 9. N. 8. Fuflu a quefl* 
rezza • e G. x, N. *• rfpw fos) and afe la* , 
Bifogna . 

CAPO XU 

Mi r % Ti 9 S$ % dove manchino f 

TV/TAncando il Mr, Ti* Si, che fono gli 
AY1 affidi foli ti di porfi accanto a qualfi* . 
sìa verbo f o ita egli Attivo , o pur Neu- 
tro partivo , ella non è mica ò trafcurag- 
gine,ò ignoranza di chi feri (Te , avendo 
eglino ciò apparato da* Latini , Avvegna? 
cliè fe in Move , Pone &c. mancavi il fup* 

J>ofto*chc>( per così dirò ) fi riflette in^ 
e fteflb f io non fo vedere,, perchè quefta 
nel noftro idioma abbia da chiamarli licen- 
za più torto v che buona imitazione^ £4 
cwi Ahi ha fcritto , che quefta del gittar- 
n e gli affiffi è (oh propietà del Gemo 
dio # Il che pur creda loro chiunque tien 
per infallibili le regole de' Granulici , che 
41 me altrimenti integrano q,uefti luoghi « 
che per «utro le fentture te* buoni ho of« 



Digitized by Co 



*{ervatt: ed in prima un fingolarifllirtdefca*» 
pio di Gio: Vili. Lib. 6, Gap. 37- 
o/r r* mar* con grande Jluolo, epafiaggto dt »*• 
v ilio , può fono j'Jf egitto ; cioè pofono. Petr« 
Canz. 10. P<w* tranquilla fcnzS alcuno af* 
fanno Simile inetta , eh 9 è nel cielo ctern/u 
Move dal loro innamorato rifo i cioè i Alni* 
c Canz. 5. Hor Muovi > non fmarrirP al* 
tre compagne. Dante Purg. 19. Ond 9 io vi* 
vendo mojfi. Inf. ». Hor Muovi con la tu* 
parola ornata. Ma quivi nel medcfimo Can* 
to il poeta efprime r affidò in queft 1 altre* 
efempio Si Moffe fa venne al loco dov 9 i 
era . Dante Inf* 14. Et ferì Leva fu ; vinci 
r amba/eia . quivi ; Qg'gfia fi tic va 9 ebe'n- 
torno fi mira . Bocs., G. 5. N< r. // quale co» 
un gran baflone in giano al romor Traeva » 
M. Vili. Lib, 8. fiap. ah Traeano a udirti* 
Dante Par. i.&wggàno i pefei a quel cbt+ 
<ven di fuori . e Ptìrg. al 30. Ma veggendo* 
mi in effo T raffi Wff erba, ed al $t. Trafié 
dal fondo , e g'Ifine . che che altri fi dica » 
imquefti efempj vuolvifi intender Paffifso^ 
e per qual ragiofie^ trarranno avanti altre 

anellazioni «nel moft reranno ; e ciò fi a— 
quando infegnino , quelli verbi non eflTct 
altro, che'lnero attivi ; e dell' eflerlo Dan» 

te Purg. 6. Pur Virgilio fi Traffe a lei pr$- 
landò \ f tanto j. Sor del (ì Tr affé , e dtffe z 

imbibi fiete ì & ai 19. Trajfimi fopra qkeU 

la creatura • 

Ma che quello Mi , Ti\ Si , pofla folamen* 
te tacerli nel Gerundio del Neutro paffivo» 
no'l dice fe non chi ne f Danti, e ne 1 Po 
trarchi per avventura non ritrovò altrimea* 

L s tu 
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¥C . Sraaò dunque in prima gli efcmpi, che 
fanno a prò di còftoro ; Petr. Son 18. Vér\ i 
gognando tal hot f eh 9 ancor Ji taccia . Dante 
Purg* %6. Et aiutan V arfur* Vergognando . 
èd al ji. Quali fanciulli Vergognando muti B 
Dante Inf. 1,7. La fiamma Dolorando fi par- 
^w: Per lo medefimo, che dolcndofi. Petr. 
Trionfo d\ Amore Gap. i. Ond % io Mara- 
vigliando dìjfi i hor come ; ed altri non po« 
w chi • I fuffeguenti però dimoftrano , poter* 
fi 9 quando altri il voglia 9 lafciare un tal 
fuppofto di relazione , si nel Gerundio f 
come anche in altre maniere di favellare f 
purché bupn giudicio il conferita . Dante^ 
Inf. 13. Allbor vid * io Maravigliar Virgilio * 
Petr. Son. 1 1. A Lamentar mi fa paurofo e> 
lento. Dante Inf. 18. Et io a lui : perchè f& 
ben Ricordo. Or Vergogno , per Vergogno- 
si • Attrifto, per Attriftomì y quantunque.* 
a tutto rigore della preferite figura r indo 
ine con altri, che van Iòe di confertOK, fo£ 
fe lecito ufarli ;%nulladimeno vudfi aper- 
tamente dife* che -c v non* (fair bene . E per* 
chè più quefti , jebe quelli , L' orecchici e* i 
buon giudicio ne fanno altrui la rifpofta , 

C A F Gi Xlh • 

Della Elliflì del Verbo Infittito, 

IL verbo o egli è Infinito,o Finito; e delPu* 
no, e dell'altro vi puote effcr mancan2a . 
Ma le differenze , che da* Granatici fi fanno 
ìell* infinito r come effi il chiamano, o Co» 
*oat<vq Alieno r mn vmo per ora , che va* 
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glitno . Ballerà folo accennare, che 'quan- 

do di ce fi Si legge , S/ rorr* , Si ftrive &C. 
dan per precetto , che vi fi intenda St leg* 
ge il leggere , Si corre il correre, Si ferivo lo feti» 
vere. Così e/fi tanto a dentro veggono col* 
la loro Gramatica filofofia , che in corpo 
alle voci veggono 1' infinito . Noi qui pri* 
ma diremo , che vi ha l'EUifll in queiti» 

Bocc. O. io; N. 9. il Saladino , e' compagni, 
& familiari tutti Sapeva» latino , cioè par* 
lare. G. 1. N. t. Et là eagion del dubbio erm 
il fentivg li Borgognoni Huomini riotioji , à> 
di nula condizione, & mtflealii cioè ti.Bot* 
gognoni cfore huomini &C. G. 10. N. 9, Co* 
poche parole rifpofe ; impojjibìl ( efiere ) chi* 
mai i fuoi benefici , ti fuo valore di mertm 

te gli ufeiffero. E qui ubbidiremo alla fcar* 
fezza. delli efempj , che nel prefente cap* 
non vuol , che palliamo più avanti . 

capo xiir. 

* 

Mancanza del Verbo Finito . 

QEgue adeno a dire del Verbo Finito , U 
mancanza è molto più fpeffa , chp 
ncll Infinito non adiviene; come che mol- 
to più facile a fottintenderfi quella , che^» 
quella. Aggiungali, eh.- folo il verbo So- 
lUntivo manca , dove elfo il veglia, del- 
l' infinito Ej!ere,ò per dir più chiaro, que- 
llo Effere può Iafciarfi a talento di chi che 
Jja: perochè l'intelletto fubitamente,c di 
tacile, dove egli manchi, accorre a folti- 
tuirvdo . Ma de gli altri verbi non così 

L 6 £ GO 
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E come ho detto , egli non fi de? fire in 
alcuna parte dall'orazione 1' Elhflì , dove 
1' occhio della mente aperto non vegga^ 
quel che ne fia flato fottratto . Ma prima 
di panare a gli efempj , le.formule , che tut> ' 

tO dì ufiamo , Così eh ì Mi che ì Che piò l 

nella prima corrifpondente all' Itane t de* 
Latini , per fuo adempimento vi fi vuol 
(brt intender e Si fa, Avviene , o limile^» . 
nelle altre il verbo finito Dia» . Petr. Son, 

ti 5. Ma che t ( dico ) vien tardo , * fuhito 
va Via, e Canz. 30, Pofcìa fra me pian*, 
piano: ( di/JÌ) Che fai tu laffo &c. Dante Inf. 
j, Et h a lui: Poeta i ti richicggio.z bafte* 
rà da quel nobil poema aver prefo in sì 
fatto propofito quello Colo efem pio » sì per 
non eflere ftolidamente diligenti , sì per* 
chè tanti ve ne ha , che erti di per fe fa* 
fieno un'intero volume, s 

Petr, Canz, 48. Mifero A che quel chiara 
ingegno altero, E l'altre doti a me date dal 
Gtela* E nel trionfa della Divinità Q men- - 
te vaga al fin fempre Àigiuna A che tanti pon- 
deri l In amendue vi fi debbe intendere-» 
Giova , Mi/eri il tanto affaticar che ghva^ ? 

tant'è che fc. altri dicefle A the tanto affa* 

tirarti ; " W . , 

! Alla particella Ecco , va tempre aggiunto 
«n qualche v<;rbo , per così dire , dimo* 
ftrativa-d' un qualche effetto . Sia in ino* 
go di efempio QuaniV Ecco al collo di Lacoon* 
te due ferpenti : dovrebbevifi intendere , fi 
avvinghiano. Ecco alle f pali e di Affahn due. 
feri colpi di lancia : cioè giunfe*o, o fimile ; 

«osi andaw voi difcorrendo. Ma teggiamq 

uo 



Digitized by Google. 



un poco quel che ce ne danno gli autori . 
Dante Inf. r. Et Ecco qUafi al cominciar deh 
l'erta . Par. $. Ecco chi crefccrà li nofiri amoi 
ri . Purg. t j. Ecco La gente , che perii Gc» 
rufalemme ; Ecco Viene &c. Dante Purg. ». 
Et Ecco qual fui prejfo del mattino , Per li grof- 
fi vapor Marte rofieggia , Grò nel ponente t fa 
vra 7 fitél marino ; Colai m' Apparve . Inf. 
Et Ecco verfo noi Venir per nave. Petr. Son. 
55. Quand* Ecco i tuoi mini Siti [ i' non tò 
donde ] intendi Vennero ^Apparvero , e limili . 

Così vi ha mancanza del Verbo finito 
anche in quello . Dante Purg. 27 , Et io puf- 
Fermo , contra eonfcienza ; cioè Stava.. . 
E fotto quefta offerva/.ione cade ancora-, 
quel del Petrarca Canz. ix, l dtì in guardia 
a San Pietro . bor non pià nò: Dar voglio , 0 

fimile. ' 

Il verbo Giuro fottintendefi a tutteì Io 
formule di giuramento, Bocc. G. 5. N. 10. 
Ma Croce d' Iddio : Se appretto il medefimo 
Alle Guagnele , che tanto valeva , che per U 
Vangelo , dicendoli anticamente , come ha 
nel Vocabolario ,Guagnclo. . 

L' Apag/s de' Latini , e la particella d'In- 
citazione , paiono efpreflTe P una in quel di 
Dante Inf. 18. il percome un Demonio Della 
fua feuriada é dijfe , Via : e intender vi fi 
dee Vai e l'altra pur nell'ifteflb Purg 1*. 
Or Superbite & Via col vifo altero Figliuoli 
d x Eva &c Agite direbbe forfè un Latino 
per efnreflfion di quel Via : dico Forfè j per* 
chè tali fono le vaghezze di ciafehedun- 
linguaggio , eh' io per meglio da dirne* 
quél che oe fento , parlandoli del nudo e 

folo 



foto idioma , (limo di lunga mano aliai pio 
difficile il tradurre , che '1 comporre . 

capo xir. 
Del Verbo Softantivo. 

VErbo Softantivo ( che tale è il Suwl* , 
cs , efl de' Latini ) vien cosi detto 
icr effer' egli d* ogni qualunque verbo il 
fondamento , e la radice. Imperocché quan- 

O 'dicefi Corro , Leggo , Seguito &C. vi fi 
fottintende , Io Son che Seguito , lo fon chi 
Corro &c. Ed altresì quando diciamo /' 
tiope nero ; il Parto fuggitivo > /' Arabo ladra* 
i*£,vuolvifi intendere /* Etiope che ì uorru 
nero ; il Parto che ì uom fuggitivo, e così 
di tutti gli altri . Or di quello Sum y et , eft, 
è così frequente l' Elliflì v che apptna vi ha 
pagina , che non ne habbia V efempio. x I 
Poèti , che talora per neceflìtà , e talora per 
leggiadrìa amano diefTer brevi, francamene 
te il lafciano dove lor torna in grado » ed 
I profatori ancora non iftimano defrauda- 
ta* la loto eloquenza in ommetter quello , 
che, benché ommeflo , da chi ha fenfo co- 
mune, facilmente s'intende. Dante Inf. j. 
Gridando guai a voi {fia ] anime prave . Bocc, 
G. 3. N. 6. Maraviglia [ è ] che fe % flato 
favio una volta . Petr, Canz. o. 1 miei fa* 
fpiri a me perchè non tolti ? mancavi Sono t - 
Dante Pur. 6. Tu ricca ; tu con pace [ fé* ) 
tu con fenno Bocc, G. 5, t. Et trovato 
{ fu ) lui ejfer vivo & in grande flato , & 

rapportagliele. Altrimenti foprabbonda una 

di 
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di quelle copule > avvegnaché gli intieri! 

fcntrori talvoha non le ne guardaffero . E 
non folo quefta , come anche altre parti- 
celle ,io non fo vedere quel che elle ope«' 
tìiìo per entro ad alcuni periodi delle pen- 
ne più celebri» del che io non penfo,éhe 
iì debban lodare : e feoncia cofa è.l'addur* 
re uno inconveniente, perchè s'imiti. Ma 
torniamo a noi ; Petr. Son. $5. Se ** 

falla/fi. Colpa d 9 amor , non già di fatto d 9 arte i 
Colpa Sia y Q Sarebbe. Bocc. G. io. N. xó# 
Che appena ch'io creda, che si la le potejfe fo m 
Jlentre [ parla delle ingiurie ] sì perchè pit* 

fiovane è 9 & sì ancora perchè in delicatezze 
allevata. A volere, che V antecedente^ 
non penda, vi d vuol fupplire col foftan- 
tivo Appena è eh 9 io creda &c. Petr. Canz. 
30. Hor potrebb* eper vero ,hor come , hor quan- 
do ; hor come Sarà , hor quando Sarà . e Son» 
X03. Ma s 9 egh è Amor , per Dio che cofa e 
quale ì Che cofa è egli &c. Bocc. nella In* 
-troduzione Appena che io ariijft di crederlo . 
,quivi Et d$ queflij e degli altri , che per tut* 
to morivano , tutto pieno : manca in amen- 
due il verbo Softantivo . Petr. Son. 65; E 
fe non eh 9 al defio crefee la fptme » l cadrei 



morto :c\ob E fe non /offe. Ed il r _ r ^ 

colà nel Sonetto 17$. Mtfero , onde fperavtu 
effer felice ; cioè effendo mtfero &c. Nè forfè 

manca di Elliflì quello altresì del Petr. 

Canz. 3. A qualunque animale alberga rie 
terra Se non fe alquanti , e* hanno in odio il 
/oh : Se non [e alquanti Sono &c. 



V 

Quella,che da' Grammatici dicefi 
Appetizióne , non efler* altro , 
che una Elliflì del Verbo 
Softantivo. 

TYIcono efll i che una tal denominazione 
deefi ad una tal figura , quando I un 
Softantivo ali* altro , ma però colia mede- 
sima cadenza, fi continua ». quali fono ap- 
pretto i Latini Veflras nemora ardua rupes . 
In flurtibus arai Dorfum immane &c. Hede» 
r& premia frontìum . chi niega poterli 
qui interpretare , Heierk ( qu& Junt ) pre- 
mia. Ara* [qua. funt] Dorfum &c. E quan- 
do anche eglino fodero più follanti vi di 
quarto cafo, e di genere differente , né, vi 
li potelfe adattare il preferite dell' Indica- 
tivo, come alli efempj portati di fopra, pur 
▼i avria luogo la figura medefima ; come 
fe altri dicefre Immania faxa Domt/s vento* 
rum: cioè faxa quA ditunt effe Domot . E lo 

fìeflb fi vuol diri: del terzo cafò, e dcl fe* 
fto f c dovunque una tale Appofizioae st 
truovi : che così, e non altrimenti parche 
vada la cofa nelli efempj, che qui appret- 
to foggiugneremo , più per un certo corik 
fronto , che per neceffità , che ve n* abbia • 
Petr. Son-t99. Del cibo , onde 9 ! Signor mia 
fempre ah onda Lagrime , e doglia : Cioè del 
eibo i %ual Sono le lagrime &c C Cinz. 49. 

/ 

\ 
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JEf og»/ error , rfc* pellegrini intrita , Afo»f i » 
t<*#f, paludi i e mari, e fiumi: Ogni errore* 
mual Sono i monti , le valli &C» 

Dove dunque in tal maniera più Softan* 
tivi continuanti , avvi TElliflì. Cosi in Sa- 
etta Folgore , che appretto. Dante [ per ta- 
cer di molt' altri ] è di genere feminile.* . 
Inf. 14. Crucciato prefe la Folgore acuta • E 

tale è , percjhè vuolviiì intender Saetta } che 
così quali Tèmpre viene efpreflb dal Paff.pag* 

47. £ quefio detto [pari come Saetta Folgore , 
cioè come tal Saetta quale ? il Folgore. Ed 
alla 361. O fogna di veder fuoco ,0 d* ardere % 
0 d 9 eflere percofia da Saetta Folgore . e 368. 
Chi fogna d % efter percolo da Saetta Folgore > fi 

mille altri luoghi sì tatti . Chiaminla coinè 
elfi vogliono, o Appofizione, od Elliffi t 
certo è > che e nell' una t e nell' altra fi deb- 
be fupplire a un non fo che t che vi man- 
ca, dalla diferetezza de' leggenti. 

Che fe lo efprimere il verbo in mezzo 
de' Sortami vi par che fia un dar loro la lor 
piena coftruzione , certamente il foppri« 
merlo da luogo al parlar figurato , Abbiati 
luogo di efempio quefte formule., che or 
mi vengono alla penna ; Gesk Siracb Norma 
d' un viver j anto, che fcrijìe il moralismo li* 
bro dell 9 Ecclefiaflico , Fu norma . I volumi 
di Lattanzio veramente Fiume d % oro , che nel» 
la leggiadrìa dello (lite fupera di gran lunga 
il fuo maeflro Arnobio . Son fiume d* oro • V e* 
loqttentijjimo prete Tertulliano Leone dell' Af* 
f rie a , che ferba nel cuore ci mili ferini la fe* 
roda del paefe ove MMtque i e così andato 

voi difeorreodo » 



- CAPO XVI, 

Della Proporzione • 

QUello che è frequenti ffimo appretto i 
„ Latini, in quanto a che e* fi parla di 
Propofmoni, (citfiflìrho ( intendo della 
loro Elliffi ) appreflfo i Tofcani . Il perchè 
i primi , per parlar co* Gramatici , dove 
fu o Cauta ,o Iftrumento nel fefto cafo f 
c dove vi abbia il Moto, il rimettono ne! 
quarto, fenza che da elfi alcuna altra par- 
ticella fi aggiunga. Non vi fi aggiungono, 
dico f benché per loro dritto vi fi fottio 
tendano- E chi nel coftruire qualunque di 
quelli, che elfi chiamano Moti locali, pian- 
tale in capo a'nomi,opropj ,o appellati- 
vi che fieno , le proporzioni ; coftui non 
già contro la ragione , ma contro l' Ufo pec- 
cherebbe . Ma lafciamo i Latini , e dicia- 
mo , che i fecondi , cioè i Tofcani , noni, 
ammettono le particelle predette perchè 
T orecchio il ricufa ; e la confufionc e *\ di* 
fordincche nafeerebbe nella concatenazio- 
ne delle parole , in niuna maniera il con- 
ienti. Or perchè una delle particolari pro- 
pietà della propofizione fi è il far sì, che 
ogni fefto cafo dalla prcpofiziorte foftenga* 
fi, elle non fono fenza Elliflì le allegazio- 
ni futfeguenti . Petr. Som il Benignante** 
te fma Mercede af cotta ; cioè per jua mcr* 
cede : e nella Canz. 19. Vcftra Mercè , cui fan* 
to fi commife . Xa Per manca fimilmenteL* 

Hi quello del Poeta Dante taf. 33. Dicendo 
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piifr* mio Che non mi aiuti t o vaglia qufS 
vi la Che ,per lo Pwtó', o per f^fi fu/i 
de f Latini. / 

La propofizione I* , par che fi defideri 
in quefto altresì di Dante Purg. %6. Verfi 
d 9 Amore , & profe di Romanzi Soverchiò %ut+ 
ti \ cioè In verfi d' Amore &c. O pur fia^ 
Elliflì del Verbo, quali dica Vegli verfid'J* 
"more , o vogli profe &c. 

A, Da, Di. Peti\ Son. 84. Quando Amot 
' cominciò darvi battaglia : a darvi : e Soih 
" 57* Qyefti havea poco andare ad effer morto 1 
jporo ito andare . E Canz. 31. Fuor tutti i 
no&ri Udii fuor di tutti. Dante Inf. 14. £• 
fondo fm & ambo le pendici fètf tra» pm 
trs 8lc. - 

Delli Avverbi. 

a * 

PAr da avvertire, e l'abbiamo indie tc« 
cennato al capo nono , che quefte voci 

Meglio, Peggio , Ratto , Fufo, Dritto &c. eU 

le noti fono avverbi; , ma bensì generi rieu* 
! tri avverbialmente podi. Avvegnaché niu* 
no avverbio debbe avere la terminazione 
del nome. Il faran bene Santamente 9 Cer» 
tamente &c. Ondeè che mal fanno coloro, * 
che per un qualche tefto,che elfi habbiai 
^trovato in qualche non illaudevole fcritto» 
«te, eflì ancora fannofl lecito il dire Santa 
0 Piamente , Forte e tenacemente , un 'facceli» 
done nome, e l'altro avverbio • Ora dei- 
la Elliflì favellando » egli vi ha . per co* 

4ire t 




ito 

dire, alcuni avverbj di Relazione, 1 quali, 
quando l'un d'elS va porto .in. ifcrirtura^, 
tempre il loro corrifpondente fottintèhdo- 
no . Dante Ini. i. Al mondo non fut mai 
terfone ratte A far lor prò , & a fuggir hr 
danno Com' io &c. Intendi non fur mar Così 
ratte : & al 14. Notabile con? Vi prefenterio: 
Coti notabile. Purg. 13. Et vedrai il tuo ere* 
4ere e* l mio dire Hel vero farfi Come centra 
infondo ; fai fi così , cioè divenir tale come 
tentro nel fondo , di cui non è verità |»i& 
infallibile, che le linee dal cèntro alla ciiv 
conferenza, fieno uguali. Par. 1. Aquila sì 
non gli fi ajfifie unquanco : manca Comejìaf» 
f jìe ella . Non manca già in quefti. Boec. 
G. a. N. 8. Così quella ingiuria fofferfe , co- 
me molte altre foflenutc havea . e G. c. N. 
1 . Così come fe quegli fofit nel fuo cofpetf 
Beato . Dante Inf. 4. Che vien dinanzi a^> . 
te sì come Sire .e Canto 5. lo venni men coti 
com' io morife . Moriffi è il fuo dritto . E pitf 
qui non è faito fenza un buon novero di 
efempj, non folo in mezzo al verfo , eoe 
vale a dire f dove la rima non coftrigne , 
come anche in ogni qualunque luogo no 
venifle talento agli tenitori , 1 quali , fe non 
altro, dalla loro venerabile antichità ven- 
gono difefi . Bocc. G. 3. N. 7. N»» che io 
Promftteffe . Petr. Canz. %o. Km convietu 
cb' i Trapaffe , f terra mute, quivi medefimo 
Hè penfafìe d'altrui, ne dime Siefto . Che fe 
quefti , & altri infiniti , che fe ne truovary?, 
fono o feorfo di penna , o errore di ftàm- 
pa , & io altresì mi contento di avere er- 
rato nell' olTervazione . ' 

Qua. 
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- Quale e pofto talvolta per qua!met>te.V*ni 
te Inf. i6\ Qtial Solcano i cantpion far nudi 
& unti: e però vi è fotto Così rotando 8cc. 

Non altrimenti quando egli è iemplice.» 
Fclativo. Dante Inf. 16. Che Qualvotfif 
te Tal gente venijfe . Mà quando egli norL. 
ha chi li corrifponda , o vi è la Elbffi del 
Verbo Softantivó , come Petr. Son. y »• 
Tal t*r doglio e paura ho di me fle'flo : Tale i 
il mrdoglw j At ho Me. op pure mancavi 
fina intera temenza rifondente al Relati- 
ve , come Son. a<5o. L^uale io cercati [em* 
tre' con Tal brama: quafi dicalo» Talora* 
ma Qual* io ben fo , o qual voi vi pctet^ 
imagmare^ e limili . * + * 

E giacché un brieve tratto di penna «e , 
ftefoadire de* Relativi; non folo qinello di 
qualità, come anche quello di quantità, ri- 
chiede uno , che li corrifponda : altramente j 
ftravvi la Elliflì . Petr. Sonai. Quanto eia* 
/cuna e men bella di lei Tanto crefee il dcfto 
ebt m' innamora . e Canz. 44. Leggiadrìa ni 
ieltalde Tanta no» vtde il Sol credo già mai*. 
vuòlvifi intendere Quanta riìi» /«.Dan- 
te Purg. 18. Quanto ragion qui vede Dir ti 
'fotr tó i citìè Tanto dtrti &c. » 

Ma torniamo a gli Avverbi . VVtinattL. 
de* Latini fi fottintende in quelli Petr. Son. 

163 . O la nemica mia pietà n y bavere . e 167. 
Così bave f s'io del bel velo altrettanto .Dati* 
té"TÌèlla Cani. Còri nel mio parlar &C. Così 
vedefs' io lei fender per mezzo Lo cor dì quel» 

la • Ùh volcffe che io vidoffi &c. Petr. Son. 

%6t>. C bar Foflu 'tnvo ccm' io non fo» morta, 

C Canz. %6. Cèti Havejlu ripofti Ve' bei vf 

fiigi 




i fra*/! . Bocc. nella introduzione, fimi 
tjfi pur già difpofti a venire, 

cìpo xr/n., 
Delle Congiunzioni* 

LA Congiunzione ella non connette , cq- 
me altri- bene oflervano , i cali fimi li < 
ma bensì le fentenze: Imperocché quando 

diciamo: No» altrimenti, the faccia il fuo- 
tò alle tofe fecebe o unte* la fua, regolar co- 
rruzione farebbe No» Altrimenti the falci* 
il fuoco alle tofe fecebe , o »o» altrimenti chi 
faccia alle tofe unte . E non bafta il diro 
che alcune congiunzioni d ifgi ungono , per- 
chè awthe le difgiuntivc in una tal nume- 
fa' congiungono . Noi qui ci contenteremo 
di portar gli efempj di quelle , che fon più 
frequenti , lafciando per ora da parte le al- 
tre gramatiche divifioni , perchè meiv» 
necefrarie ; e prima diremo delle 

Copulative; e <ìa un luogo d* un de pu] 
celebri fonetti , che vi abbia in tutto n 
canzoniere del Petrarca , che e, quella Le- 
vnmmi il mio penfitro &c. ivi dunque leg- 
*efi Te foto afpettose quel che tanta amali r 9 
1 la giufo ? rimafo ilmio helvélo:. per dare 
il lor diritto ad amendue le<congiuo2iom, 
imolfi intendere, Ed è rimafo la 
ebe tanto amafli, ed ì rimafo U gtufo tUma 
bel velo : e così pur dovunque Mroverà 
«malfida copula . L* intero* in quel di Dan- 
te Purgati DeV Eneida dito la qualmsm~ 

91$ fummi » Epurami nutrie* t"**"* 0 ^ 



t 



così i Seguenti , ne' quali mette V ElM . Pafc 
foli 319. Nonfeppono configli are , f ( non ftp* 
pano ) correggere de 9 loro difettile illuminar* 
la lot eechi tà. Petr. San. 155. Quella th y al 
mondo sì famofat chiara le la fua gran vìt* 
tute e 9 1 furor mio . e fi il furor mio . Dant# 
Inf. 14. Herba ne biada in fua vita non pam 
fte. Petr. Son. tt. Non bebbe tanto ni vigor 
nè fpazio* Gio: Vili: Lib. 1. Cap. 14. Etiì 
detto Ri Priamo uccifero , e quafi tutta fua* 
famiglia. v 

Difgiuntive. Dante Inf. 31. Et dijfi\ e f w 
Verri che tu ti nomi , O che capei qui fu no* 
ti rimagna rcioè 0 converrà che tu ti nomi ì 
0 converrà che &C. Petr. Cani. 7. Laffarc* 
il velo O per fole 0 per ombra Donna noiu 
vi vid y io . Dante Inf. 19. O ira O cenjcien<* 
tia che H morde pe . Bocc. N. 10. G. 5. So 
io afpetterò diletto O piacere di cojlui . Petti 
Son. q. Ma come eh 9 ella gli governi O volga. 
E quel del Son* iq5. Onde quanti io dì lei 
parlai ne fcrijji ; egli non vuoi dire , che_* 
quanto ne parlò, tanto ne commife alla fcrit* 
tura ; avvegnaché la fentenza viene a ter* 
minare in quello Fu breve filila &c. Il per* 
chè è da avvertire , che la Ne ,vale fpcfliUt* 
ino appreffo i bnoni autori non per V ov* 
vero fola mente, come vuole il Bembo^ma 
anche per la copulativa Et. Ed oltre a quel 
del Petrarca Se gli ocebj mieitt fur dolci Né 
tarr, vene ha efem^i 1 non pochi anche ap- 
preso i prefatori . PàflT. fol. 101. Ne non fi 
debbono avete a <ùile $ peccati veniali ; cioè 
Et non &c. *^ : • . 

Ànii le due negative noti anno equipol* 

knza 



lenza come appretto i Latini, PaffVfoL xffi* 

N«? ingiuria , »f o/*/tf , ne danno non ricevet*, 
ti mai da perfona : e talvolta le taegative.* 
affermano , come nel Palf. fol. 167, Ma f* 
per ni uno tempo viene a notizia i cioè fepct 
alcuno &C. 

Ed in quanto alla Et ,(iccome appretto i 
Latini quando ella non è copula , vale altret- 
tanto che Etiam, il medefimo par, che et» 
la vaglia in quel del Boccacci G. x. N. 8« 
Difpoje del tutto Et quella tacciar via . 

La particella Afa, entra nel numero di . 
quelle congiunzioni , che i Grammatici 
chiamano Avverfantited ella puote indur- 
le la Ellilfì ,non folo di fe medefima,cioè 
d'una fola miferabile fillaba , come anche 
di una imera fentenza. Che fe il Petrarca 
Son. 7. aveffe folamente detto Non erju 
V andar fuo cofa mortale , fenza aggiugnervi 
Ida d'Angelica forma , tuttavolta 6gh vi fi 
farìa voluto intendere , fe non qucfto per 
. appunto , almeno \in tal fimile fentimento; 

E cosi Som 185. Qui mai pth nói Ma rive*, 
drenne altrove. Manca poi la femplice con- 
giunzione in quefti . Dante Par. 14. Perfo* 
la grazia , non per effer degna ; Ma non ptt 
1 jjfer &C. ed al 4. Tal che per te fteffo Hotu 
#' ufcmfoy Pria farefli lajfo : Afa pria fare/li &(!♦ 
Aggiuqgafi Tefempio di chi ne per dottri- 
* ila ne per altezza di ftile non è inferiore 
alli antichi , e fia il tempre ammirabil Tor- 
quato , Canto 7. Stanza 10. Altrui vile y e> 
negletta y Ame sì cara : la fua piena coftru- 
/ none vorrìa,che vi fofTe un Afa. MaPq,- 
secchio delicatiflhno d* un tanto Poeta giu- 
dicò 



«licò per Io migliore, che quello Ma noli 
vi compariffe. 

Nonché , anch' elfo è particella di quella 
clafle : come fe noi diceffimo: La buona fa* 
ma fuole ejfcre a cuore anche ai più vili 9 v or* 
rebbevifi intendere , Nonché ai più onorati m 
Petr. Canz. tu Ch 9 Hanntbalc , Noi* ch % altri \ 
farian pio . e colà dove parlando delle^ 
chiome della fua Laura dice, che devricrt* 
fare il Sole D f invidia molta ir pieno: il So* 

Je ,Non che le altre creature men belle • 

CAPO XIX. 

- 4 

De* Pronomi. 

« 

tj 1 Pattando più avanti, noi qui non difpa* 
- L# teremo, fe il Pronome, della cui EU 
lidi ora intendo di favellare , debba anno* 
verarfi tra le parti dell' orazione, o nò. Veg* 
gal chiunque ne ha vaghezza appretto i La- 
tini Gramatici ; che effi, tanto folo che 1 ! 
dicano, crederanno fenz* altra pruova di po* 
ter' altrui fodisfare. A noi baderà in ìcgm 
gendo aver trovato efempi, fu P autorità 
de* quali polliamo formar precetto: 

Che oltre ali* Io, e 1 Tu, quali è noto 
a chi che fia, poterfi liberamente lafciarcL» 
dove altri voglia, egli vi ha ancora la EU 
lifli di altri pronomi. Petr. Son. 8* Un fot 

conforto , e della morte havetno : cioè e Quel- 
lo della morte. Dante Inf. 14 Lor corfo in* 
quefla valle fi diroccia : fanno Acheronte^ , 
Stige, eFlcgetonta, Poi fen va già &c. Elle, 

cioè hgrimc , Sanno i ed egli , cioè Cor so 9 

M poi 



poi fé* va gii Nè di diverfo taglio fo» 

guefti ; Dante Inf. i. perchè fperan di venire^ 
Quando che fia 3 alle beate genti : vale il me- 
defimo che fe detto avefse , [per ano la fot 
Venuta quando che Ella fia ; o pure quando 
Ciò fia ; o quando Queflo fia\ cioè Negozio. 
Bocc. G. io. N. 9. Sperando , rè* , quando 
gbe fia , di ciò merito ci debba feguire 

Che al relativo Gì*/ in ogni qualunque 
cafo5 vi fi debbe intendere il fuo *,per co- 
si dirlo , Protonome , Petr. Canz. 5. Et a 
Cui mai di vero pregio calfe : Quelli a cui : 
Dante Purg. 15. Aguifa di cui vinoso fanno 
fiega . 

Che 3 ancorché fi efprima il Protonome, 
fiulladimeno vi ha luogo la Elliffi : onde è 
che quella , che da' bramatici fi^chiama— 
Antonomafia , a me non pare nient* altro , 
che la femplice,e fola forza del Pronome. 
Avvegnaché fe in quèfte maniere di favel- 
lare : San Bernardo Abate di Qhiar avalli* g 
Santo Agojlino Ve/covo di Bona* io ne gitto 
il nome , e vi pongo l'articolo, con dire^ 
H Santo Abate di Chiaravalle s il Santo Ve» 
{covo di Bona ; io non veggio altro fe non 
tieli* articolo il Pronome , e nel Pronome 
V Elliffi • 

In non di ffimil materia ecco unefemplo 
clie vai per tre : che tutti e tre fono in_, 
un fol terzetto del Petr. Trionfo d\Am. Cap, 

I. V altro è Colui, che pianfe [otto Ant andrò 
La morte diCreufa e'ifuo amórtolfe A Quel 9 
che 9 1 fuo figlimi tolfe ad Evandro* Intanto 
domandii chi 'I vuole a' medefìmi Grama* 
liei y con qualfpeciofo vocabolo efli voglio- 
no^ 



Digitized by Googl 



4*3 ( *67 )èt* 

no s che un tal parlar figurato fi denomini * 
perocché noi anche quefta la diremo una 
mera EHiffi, valendo quivi e Pronomi, e 
Articoli, per i nomi propj, quali fono Enea $ 
Lavina , Turno , Pattante ; quafi dica V alti* 
è Enea , che pianfe &c. 

CAPO XX. 

Della intergezione • 

J7 * II vero , che la Intergezione noiC 
vuole afcriverfi tra le altre parti del- 
l' orazione , come che ella non dall' ufo , 
e non dall'arte proviene; ma comunemen» 
te la natura fi ferve di efla, per efprimere 
un qualche affetto : e chiunque 1' adopera 
in iscrivendo > imita altresì la natura . E 
quefto è il perchè ella viene efdufa dal 
novero delle parti del favellare , che va- 
rie tra fé, e di linguaggio diverfe, ebbo- 
no il loro elfcre dall'altrui beneplacito; 
Or di quefta intergezione egli vi ha pur* 
anche PElliflì : e producati nel primo luo- 
go quel del Petrarca nel Sonetto , che è il 
primo di tutto il fu o Canzoniere j Voi^ che 
afcoltate in rime fparfe il fuono; vuolvifi in- 
tendere T Intergezione O k E volentieri da 
me fi è un tale efempio prodotto j perchè 
egli mi è accaduto più volte fentirne dire 
di ftrane cofe da coloro , che francamente 
fentenziano di ciò-, che non intendono • 
Che che elfi dicano , quando anche quel 
Voi che afcoltate &c. non avefle dove pofar- ' 
fi » egli non pertanto fi dee dannar per er- 
to* rore. 
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rare . Il che pure dovrien' aver' infelb e dal 
Caftelvetro, e da Giulio Cammillo, {qua- 
li prima di noi a quella popolare ignoran- 
za fi oppofero. E lafcino il dibatterli , el 
contrattare : perchè le efclamazioni fpelfe 
volte ben ftanno in guifa tale pendenti , 
che lo ftar così aggiugne loro una tal for- 
za, cui, fe congiunte folfero, non avreb* 
fcono • £ del pendere , e dello aver mag- 
gior forza , fe vi è chi no '1 creda , abbia* 
«e un luogo di Vergilio , fedelmente traf* 
portato dal Caro ? colà nel fecondo del* 
r Eneida : O patria , ò Ilio Santo dS numi 
albergo : inclita in arme Dardania terra . Noi 
Li pur vedemmo &c. e parla della macchi* 
na del cavai Troiano . E chi volefle de' no* 
ftri, Dante Par. 15. O fortunate : ciafcuna 
era eerta Della fu a fepoltura «ed al -17. Ogio* 
ia 0 ineffabile allegrezza &c. Dinanzi agli 
cechi miei le quattro face Stavano accefe • E 
quello in quanta alla efpofizione di quel 
primo verfo del maggior Tofcano Lineo. 
Mancano altresì le intergcziom in quelli : 

ÌPetr.Son. 8t. Laffo ^ ben sò che dohrofe prede • 
e Son. 77. Laffo così da prima gli avvezzai. 

Quello benedetto aggettivo fi ufurpa alor 
talento da tutto il còro de* poeti in luogo 
della efclamazione : ma in verità ella è 
foppreffa, e vuolvifi intendere uno O* me: 
Petr. Canz, 4. Toflo tornando fecemi , Oime 
laffo: e nelP Oime laffo, o pure 0 % me , vi 
ha la Ellilfi del Verbo, quali dica O yuan* 
to conofeo me laffo é Dante Inf. 16. Felice te , 
, che sì Parli a tua pofla : 0' te felice . Ovvero 

deefi lottintendere un verbo, che regga** 

quel 
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«uel quarto cafo ; come Potiam dirti felt* 

ie, e fimili. Petr. Son. i59- Quanto rimi- 
rerò mondo e Quanto manca Agli cccbj m:eu 

ed il fimile nel Sonetto, che fegue , fi**»* 
ta invidia ti torto avara terra . e nei Son. > 
*<o. Come và'l mondo i bor mi diletta e pia- 
te . In tutti ouefti efempi accennati fi de- 
fiderà la intersezione; ed anche ne* fufle- 
guenti : Petr. Canr. 4. Qual mi fec' to y quan* 
do primier m> aceorfì : cioè 0\quale . e nel- 
la medefima Qual fu a fentir ; che'lrtcor* 
dar mi eoee. Dante Par. 5. Qual mi fec to* 
tbe £ur di min natura &c« 

CAPO XXL 

Intere Sentenze dovo 
fi fotti ntendono . 

Sin qui delle fole dizioni. Diremo adef- 
fo, come vi è ancora l'Ellifli , in cui 
le intere fentenze fi fottintendono. E que- 
llo giudico elfere il fuo luogo i benché nel 
vegnente capitolo fi vorrà difcorrere di al- 
cune altre particelle, che anch'effe di per 
fc godono della prefente figura . E primie- 
ramente , s* io ben m* avvifo , ogni afferma- 
tiva par che fotttntenda la fua negativa; e 
così , e converfo . Eccone gli efempj : Dan- 
te Inf. 18. Qjuel traditor che vede pur cor» 
V Uno : fottintendi • E con V altro non vede . 
Inf. 14. No» fo di lui ima io farei ben vinto, 
non fo quel che farla flato di lui . ed al 14 . 
Flegetonte , * Leteo . che dell' un taci : Ititeli* 

di » £ del? altro farli* Yuofc 
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Vuoiti ancora fupplire con intera fenten* 
«a a' fufTeguenti : Dante Par. 14. la noflrcu 
ferfona P/5 grata fia per effer tutta Quanta s 
cioè Quanta ella efier dee. e Canto,?. Come 
eiuel ben eh 9 a ogni cofa è Tanto ( Quanto è 
taflevole) Bocc. G.3. N. 4. Pamphilo prefla* 
mente rifpofe , che Volentieri : manca V inte- 
ra fentenza , Egli ciò fatto bavrebbe . Petr* 
Son. 7. Qual vaghezza di Lauro 0 aual di 
Mirto ì intendi, d'uopo è che tu babbi ,o ti 
ritenga , e fimili ; come appretto il Boccac- 
ci G. 5. N. 10. Che per vaghezza, che egli 
n'bavcjfe. Ed in quello ancor del Petrarca 
fi vuol fupplire con una intera fentenza.» 

Canz. y. Che non pur /otto bende Alberga** 
Amor : ita il fuo fupplemento Ma alberga 

ancora in filtri oggetti. 

E fe non d'una intera fentenza , alcerto 
di più parole è bifognevole V intelligenz* 
di queftì altri luoghi .Dante Purg. jx. Ver* - 
eh 1 io udì da loro Un Troppo fifo . Udij da io* 
wo un tal detto : Troppo ftfo riguardi. Petr* 
Canz. 47. O dell* anime rare. O* tu che fei 
una delY anime rare. Bocc. G. 10. N, 9* & 

?uivi Secondo Cena fproveduta , furono affai 
ene 9 & ordinatamente ferviti. Seconda che 
era Cena &c. Dante Inf. x. Che V uhbtdir 
(e Già Fo/?e m 9 è tardi. Se già fofie Tempo di 
ubbidire. Petr. Son. 176. Qual dejlro Corvo t 
0 qual manca Cornice Canti 7 mio fato , j> 
qual Parca V innafpe ? Qual Sei Tu deflro Con* 
wo che canti ; Qual fei tu 2 are a che i nappi s 
che in quelto fecondo verbo ella è la \\* 
cenza , che così volentieri orcndonfi i poe- 
ti 4 di far fervire una vocale pej l'altra* . 

. ,. . , Benché 



Benché nell 1 indicativo de' Verbi delia prii 
ma maniera ( quale è il fopracirato ) ella 
non mi paia punto imitabile. Se già, per . 
mandarlo al congiuntivo, non interpretatfì* 
mo; Qual dirò che canti i qual iifò ìq che 
innaffi &c. 

CAPO XXII. 

^ 

Della Particelle Che > Se, 
lì y La > Lo. 

« 

CHe che fi forte la ragione ,che lor mo* 
vefle, è il vero, che piacque ali i feri- 
tori del buon fecolo ,gittarne alcune par* 
ti celle , che pure air intera orazione , diric- 
no i Gramatici, che fi do veflero . Ma egli» 
no con piena, ed a (Fo luta licenza il fecero 9 
perche cosi tornò loro in acconcio di fare» 
ora togliendone , ora aggiugnendo sì fatte 
particole , come o necefiìtà , o vezzo po- 
neva loro davanti. £ benché vi habbiau 
xhi diquefte abbondevolmente fcri(Te,nul- 
ladimeno ( ciò richiedente il noftro iftittito > 
non fi vuol qui laYciare di farne qualche-* 
parola. E fe altro non vi farà di vario % 
almeno lo allegar , che faremo ,e di tefti , 
,c di efempj , non farà quel deffo , di che 
• altri in non diflimile argomento fi fervi* 
rono . 

E della Che, perocché ogniuno a fuo ta- 
lento potrà feontrarne alTai più , quefti per 
ora faranno a baftanza: Bocc. G. j. N. 7- 
Ma forte temi a $ non forfè i$ %uefto alcun fi 



> 



éteorgeffe : e quivi Cominciò a fofpicar per 
quel fegno , non co fluì deffo foffe . Dante Inf. \ 
17. Et io temendo no'l piò fiat crucci afte : & 
al l xS. Et per dolor non par lagrima f panda. 
Pctr. Canz. i$.E temo no 7 fecondo errorfieu 
peggio. Bocc. G. 5* N. 7. Conoscendo x dovi 
morta non foffe , fi potìa molto bene ogni cofa 
fiata emendare. Gio: Vili. lib. ix. Cip. 3. 
Ben fi diffe per alcuno , tutto fece a frode , c 
ifoensìa. 

E non folo quando è pofta in luogo di - 
avverbio , ma anche quando vale per lo 
Relativo, prova col fuo efempio il mede- 
li no Gio: Vili, poterfi ella tralafciare fea» 
za alcun timor di cenfura . Lib, ix. Gap. r» 

£ vollefi a fuo diletto, 0 vero fegacità , per 
quello feguì appreffo , tornare a Santa Croce StC* 

La Se, manca in quefto di Gio: Vili lib. 
ex. Cap« 3. di cui porteremo 1' intero pe- 
riodo, acciò più di facile il fuo legittimo 
fentimento fé ne ritragga . Il quale non mai 
fu acconfentito , 0 f offerto per li nofiri padri 
antichi ne a 9 mper adori , ne al rè Carlo , ne 
fuoi difendenti , i tanto fofiero amici ( cioè 
€ tanto Se fofjero amici ) 0 confidenti in parti 
i Cuci fa , 0 Ghibellina , 0 per if confitto , 0 mo* 
le flato c % havefie il noflro comune , 

Gli Articoli llj La, Lo, godono il me* 
defimo privilegio delli antecedenti. Dante 

Purg. x. Che mi folèa quetar tutte mie vo* s 
m glie. Inf. tu Co' denti ycrfolor duca pcreen* 

00 . & al xx. Che s* argomentin di campar 
| tor legno . Par. 3 x. Da tutte parti la beata* 

corte. Purg. tg. Da tutte parti per la gran 

forala *Inf. 30. Ombre che vanno intorno di* 

co» 



tr,n viro. Bocc. G. x. N.i. Cut lafetarM* 
teffe [officiente a rifeuoter fuoi erediti, Mat- 
tioli più in materia cotanto nota* 

CiPO XXllU n 

Della Zeuma^. 

B Elio è il vedere fentir darfi talvolta Un* 
qualche regola , che poi le Scritture^ 
de* buoni dieno altrui ampia facultà di far 
tutto il contrario . Non dee dunque ne_» 
il Verbo, ne altro aggettivo. in cui poli U 
Zeuma , accordare ( quafi che quefto fia-» 
uno infegnamento infallibile )o col più vi* 
cino , o col numero del più , o col gene» 
re mafchile , o che fo io . I tefti provano 
poterli ciò fare indifferentemente comun* 
que piace a chi compone . Dante Inf. i6 m 

La gente nuova , Cubiti guadagni , Orgogli* 
fìir difmifura ban generata Ani. tu Onde net. 
cerchio fecondo /' Annida Ipocrisìa y lufihgbe . 
e ehi affattura , falfità &c. & al 13. Così di 
quella fcbeggia Ufciva infame Parole , e fan* 
gue. E chi non fi acquietane a quefti 
per e (Ter tolti dal verfo, i Crefcenzi. 
e i Boccacci non fono così piccioli 
volumi , che tolgano altrui 
di fperanza , di po» . 
ter vene ritro» 
vare qualche* 
duno . 



♦*3t MA ìfX+ 
CAPO XXIV. 

, Della falfa Zeuma.' 

CfGli adiviene, che più fentenze,e quel- 
le diverfe , chiudonfi talvolta da 1111^ 
verbo folo : ma in verità egli vi fi deeL* 
, fuppltre con altro verbo , affinchè il fuo 
vero , e legittimo fenfo fe ne ritragga-, . 
Havvene degli efempj apprettò i Latini non 
pochi ; ma vaglia per tutti quefto fol di 
Tibullo Lib. i. Eleg. 4. Quem referent Mu- 
ffi. , vtvet , dttm robot a tellus , Dum c&lurnu 
fellas , dum vehet amnis aquas : Quel vehet 
in robora tellus vale altrettanto , che feret , Se 
in calum ftellat per lo medefimo che 
Ed i Tofcani altresì ufaron quefta , o fiau 
Elliffi , o pure y come al prefente la chia^ 
traiamo, Falfa Zeuma. Ecco 1* efempio.Dante 
Inf. 11. Morte per forza , tf etute dogliofiu 
Hel proflimo fi danno , e nel fu bavere Rume , 
incendi , toilette danno/e . Si danno mot* 
e fi danno ferite, conviene allo antece- 
dente i che nel fuffeguente vai Cagionatici 
Fate, e limili. Inf. 33. Variate y e lagtimar 
mi vedrà" infeme: e quivi ancora è Zeuma fal- 
fa ; perchè in quella voce Vedete , vi fi fot- 
tintende anco tacitamente Udite, effendoi! 
fuo dritto Udirai parlar*, e Vedrai lagrima- 
re • Petr. Cantf. 30. Se' n folitaria piaggicu 
rivo % 0 fonte , Se 9 n fra duo poggi fiede om- 
htofa valle . Siede la valle , parta bene ; ma 
fede il rivo forfè, o io fou troppo delica- 
V to i no'i direi • Val dunque per me, fi^ 
V . • : al- 
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altrui non piace , in luogo di Sorge , Seme* 
&c. Gio: Vili. lib. q. Cap. 15- E 

fe allora bavefie lafeiata la* imprefa delV affé* 
dio di Brefcia , e venuto in Tofcana : quello 
havejfe nel membretto fecondo vale altret- 
tanto, che Fojfr,e tal maniera di favellare 
fa chiunque fcorfe un tal poco gli autori 
del buon fecolo , che ella da i medefopi 
non di rado fi adopera. 

CAPO XXV. 

1 

Della Figura SilleflK 

REfta àdeffb a dire del parlar figuralo 
della quarta maniera , cioè dove laL* 
concordia delle parti dell'orazione fi per* 
turba , e nulladimeno con quel fi accor- 
da, che la noftra mente feco intende , 
concepe . Or ficcome la concordia dello» 
voci fi raggira ne i generi s ne' numeri , e 
ne'cafi; così è da fapere, che la diicordia 
di quefli ultimi è infofferibile , come che 
fi comporti quella, che folo ne* generi , e 
ne' numeri fi ritrova . Noi dunque parie* 
rem qui di quelle diverfe maniere della.* 
figura Silleffi , che così vien chiamata da? 
Gramatici , e nel primo luogo porremo 
quella della difeordanza del genere. Dan- 
te Inf. 7. Viii genti fangofe &c. Quefli fi 
percotean &c. Quefli non concorda con Genm 
#/, ma con la voce Huomini 9 o stinti, che 
dentro fe intende il Poeta • Il nmile io* 
queiV altro efempio Purg. i*« Vede* Nem+ 
tret a pi MI gran larjoro Qj*ajì fmarrito rU 

M 6 mirar 
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mirar te Centi , f he '» Senna ar con lui Super* 
bifora. 

Sillefli di Numero. Dante Int. 7 . Che fot* 
$0 V acqua ha gente che fofpira s & Fanna 
pullular aneti' acqua al fummo . Inf. 1». A Ri* 
ttier da Corneto a Rinier pazzo , Che faterà 
alle firade tanta guerra : fervefi del numero 
del più ; perchè con Riniero intende anco- 
ra le fue genti . Bocc. G. i. N. 8. Un gran* 
dijftmo efercito per andare fopra nimici Rau* 
ttò, & avanti, che a ciò procedefiero : inten- 
de il Re & H f»° figlialo . M. Vili. Lib. r. 
Cap. 15. E innanzi che l'ofle de' Fiorentini 
tornaffe , Affetto monte Coloreto , e Prefonlo . 

Evvi ancora la Sillefli del genere , e nu- 
mero infieme , come fe noi diceflìmo De* 
Martiri parte furono decapitati , e parte gtt* 
tati alle fiere . 

Ma più inufitata al certo di tutte le al- 
tre fi è la Sillefli di Relazione. Abbiane , 
chi '1 vuole , quello efempio di Dantej , 
Inf. ty Di fuor dorate fon fi eh' Egli abba- 
glia . /' Egli ha correlazione al Softantt- 
vo cioè Oro , intefo tacitamente dal Poeta . 
Se già queir Egli non è la particella (oli- 
ta aggiugnerfi per vezzo a molte maniere 
di favellare , come quando diciamo : Egle 
fi vuol fare. Egli fi vuol dire , &c. 



CAPO 

Della Trafpofizione. 

LA chiarezza, e la nobiltà deTdire ì fon» 
le due principali P rero * ativc ^^ c " 
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- quiftan laude a chi compone . Pur tutto 
giorno fanfi a vedere certuni , i quali par 
che amino 1* ofcurità , e che pongano ogni 
loro ftudio in procurar di non eflere inte- 
fi . Che fe elfi credono moftrarfi tanto più 
dotti quanto eglino più fon chiufi , fono 
in forte errore : avvegnaché da ben* altri 
difetti nafce talvolta I* ofcurità ;ma per 
cfler chiaro vi abbifogna copia di eloquen- 
za , e bontà di giudizio . E non già per 
Chiarezza intendo io un -tal parlare fpac- 
ciato,ne per Ofcurità il foftenuto e '1 gra- 
ve ; che quello talvolta è melenfaggins»* , 
quello è artificio , e molti componimenti 
vi ha, che fono ofeuri alli ofeuri. Non fi 
vuol per tanto, come van dicendo taluni» 
per timore di non contrarre un non fo che 
dell'antico, lafciar di leggere i Danti, et 
Fetrarchi , che fono gli Eroi della Tofcana 
Poesìa. Che così han fatto tutti coloro , 
che fon faliti in chiara fama di feri vere, c 
così vanno tuttavìa facendo quelli , che.* 
ne* primi autori fanno trafeegliere ciò , '. 
che è degno d' imitazione. Or non fi alza 
al par de' più riguardevoii la nobil penna 
del Signor Pietro Andrea Forzoni? Non è 
egli nel Sonetto così caro alle Grazie , che 
in lui non manca ciò, che ebbero di leg- 
giadro o'I Guidiccione, o'ITanfillo? Egli 
al certo è tale , e non credo di andare er- 
rato per foverchio di affetto . Ma per tor- 
nare all' intralciato ; io ho detto quelle 
poche cofe intorno alla ofcurità , e chia* 
rezza del dire , affinchè venendo noi 

parlare della Trafpofiiione delle parole.» , 



altri non l 1 abufi , e così venga a cadere in 
quel vizio, che noi qui condanniamo . Or 
tra le molte cofe , che poflbno apportare 
una taPofcurezza al difcorfo f vi è Tlper- 
bato,che altro non è, che una trafgreffio» 
ne , & un tal* ordine perturbato, e fuori 
delle regole della Gramatica . Ma prima.* 
che di lui fi dica, noi qui parleremo d f ti* 
na tale Trafpofìzione , the affai divaghez» 
za porge a' poeti , che di quella fi vaglio- 
no ; ed è quefta , di cui ne fomminiftra-, 
, un leggiadrifTìmo efempio il Petr. Canz. 42. 
Queftc fei vificni al figmr mio Han fatto un 
Dolce dì morir Defio , Dante Purg. 10. De la 
moli* anni lagrimatapacé . Et Inf.i9. Lamenti 
faettaron me Dtverfi Che di pietà ferra? ha* 



coperfi : belliflima trafpofìzione, e mirabil 
terzetto. Petr. Son. 15$. Altra di lei notu 
m' è rima/o Speme. Feliciffimo nel trafpor- 
re fi è GabbnelloChiabrera poeta di gran* 
de fpirito, e degno cui imiti chiunque è 
bramofo di buon profitto nella Pindarica, 
*d Anacreontica poesìa. 



CAPO XXVII. 

Dell* Iperbato , e fue differenti 

maniere. 



/~\Ra favellando dell' Iperbati, e della-. 

differente fua fpecie , diremo trovarti 
egli , o nella contraria pofizione d' un vo- 
cabolo , o nella divifionc di quello , o nel 




// orecchi con le man 



tron» 
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troncamento d* un periodo, quando unsL. 

qualche parola, o fenfo vi s'interpone, o 
nell' ordine confufo delle voci , o ne 
discrepanza delli antecedenti da' confegùen* 
ti . Ma ciò fia detto come per una tale^ 
diffinizione de* nomi , che qui fono por- 
remo , alla maniera de* latini Gramatici , 
che li prefero in preftanza da* Greci . Di* 
cafì dunque. 

i Ddl' Anaftrofe. Petr. Canz. 16. Ho di 
gravi penfier Tal Una nebbia . Qui cèrto 
ha luogo una tal figura : perchè Taluno § 
e Taluna altro lignificano. 

Vofco, e No/co, tifati da'Tofcani ,e pre- 
fi , ed accorciati dal latino Vobtfcum , No* 
bifeum, eglino ancora quà riduconfi. Petr. 
.Son. in. Gite fccuri homai ; eh 9 amor ven 
Vofco. Dante Purg. ix. Non fo fe 7 nomt* 
fuo gtà mai fu Vofco • E Purg. 14. che vi* 
vetta Vofco . 

% Della Tmefi . Dante Tnf. 18. Fa cht* 

fingbe , mi difl f , un Poco 7 vifo Piò avanti * 
Petr* Son. 6. Che Quanto richiamando Pi* 
le 'nvio . e Canz. 21. Mai non vò Piò cin- 
tar . e Canz. 16. Lapo ma Troppo è piò quei 
eh* io ne 'nvolo « Dante Purg. 13. Troppa è 
Piò (a paura ond' è fofpefa . Seguendo la con- 
fuetudine dicefi Poco piò, Quanto piò % Mai 
piò, Troppo piò &c. 

3 Della Parentefi vi è fcrittori y che n* haa 
parlato abbaftanza ; e quelli , che ne han* 
no parlato , danno quefti precetti, e dicon 
bene i cioè che ella tion vuole effere nè 
troppo lunga, nè fconvenevole a ciò, che 
fi tratta ; e quello! ove fi tronca, debbe* 

corv. 



\ 



Digitized by Google 



connettere con quel che ne feguìta dopo 
il troncamento . Nè qui ftaremo a darne 
gli efempj ; perocché al folo vederla in- 
iftampa è facile a conofcerfi, che quella— 
tal voce ,o periodo ,che ivi dentro fi chiu- 
de , è fcniavo , e che non ha niente che 
fare coi corpo libero della Repubblica del- 
le voci . 

4 Della Sinchifi . Così chiamano 1 Gre- 
ci T ordine confufo delle voci : e qui la- 
moftreremo , non perchè fi imiti , ma per- 
chè fi fugga i che pur vi ha di coloro , che 
Tempre van dietro al peggio . Petr. Cinz. 
6. Lagrima adunque, che da gli occhi verjì 
Ver quelle che nel manco Lato mi bagna chi 
primier s % accorfe Quadretta dal Voler mio 
non mi /voglia . Qui ci vuole il filo di 
Arianna . Dicon , che e* vuol dire : Dal 
mio volere non mi {voglia lagrima , eh m 
verfi dagli occhj , per quelle quadretta , che 
mi manco lato mi bagna chi primier s* ac» 
torfe , cioè /* occhio. Ben* è cieco del tut- 
to chi non vede lafconcia cofa , che è que« 
ilo perìodo , e di gufto feiocco a cui piace . 

5 Ma la dfferepanza delli antecedenti 
da' confeguenti al certo ella è intollerabi- 
le. E qual folle la ragione ,.che movefse 
il Petrarca nella Canz. %%. a porvene una 
mano , io per certo no '1 fo vedere . Che 
pure il Bembo , cui venne vaghezza di 
imitarlo , fu di gran lunga più rimetto, e 
dentro alle buone regole giudiciofamente 
fi contenne. Or fe egli avverrà, che fi- 
inili vizi ne* libri per altro eruditi , e buo- 

w»t fi ritrovino , egli fi vorrà anche diro 



come 
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come [ fé mal non rammento 3 lafcìò fcrit* 
to un valente maeftro dell' arte oratoria, 
che gii autori anch' eflì talvolta cedono al 
pefo , e fi addormentano . Ma quello erro- 
re, o vizio , in cui fi perfe forfè una me* 
fchina volta qualche celebre autore i ri- 
opera di gran mole , di rem noi , che fia-, 
lecito a chi per ifcriver tre righe dà dì 
piglio alla penna ? Egli non è lecito ezian- 
dìo a* grandi fcrittorh tanto meno a' mez- 
zani ; e punto a gì* infimi . 

£ quello è quanto io ftimai di dover 
porre in i feri mira intorno a sì fatto argo- 
mento. Nè però fon di tal genio, che.», 
quel che una volta prefi , io non fia per 
volentieri lafciarlo , quando ragione il vo- 
glia , e me ne renda perfuafo , Ma per- 
chè a diftrugger ciò , che è qui detto , bi* 
fogna prima rigettar quello, che ce ne han 
lafciato le migliori penne latine , che mi 
furon norma allo fcrivere ; come che egli 
non fia ad ogni qualunque perfona ciò fa- 
cile a farli ; egli è anche da credere , che . 
chi ciò tentane , il farebbe talmente pro- 
vilo di erudizione, che, non cho 
acquietar (i al detto, noi fof- 
fimo anche per di- 

chiararhei - - 

obbli- 

«Vi» 

♦ 

Il Fine. 



V 



TAVOLA. 

Dìfcorfo di Cario Dati : Dell* Ob- 
bligo di ben parlare la propria 
lingua. a carte i 

Parere del Cav. Lionardo Salviati : 
Se le Lingue <vi*ve fien da riftrignet 
Cotto Kegola >e fatalmente ilvol- 
gar noftro •* a c. 24 

Varere del medefimo : Da chi fi debba- 
no raccor le Regole , e prender /t> 
paròle nelle. Lingue, che fi favella- 
no, ce. a cip 

OfiervaiÀoni diGio: Batifla Strofi : 
Intorno alla Lingua nojlra . a c. 34 

Declinazioni de' forbì , di Benedetta 
Buommattei . * a c. 55 

Sunto d* alcuni Avvertimenti della-. 
Lingua , del Ca<v. Lionardo Salvia- 
ti, . \ a c. 106 

Trattato dcWOrtograjìaTofcana.a 1 jj 
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Il Saggio della Favellatoti a di Frati* 

ce/co Cionacct , a Cf]M 

Della Coflrw&ione irregolare della** 
Lingua Tofianà . Trattato di Bene* 
detto Mentirti. a q . 2 14 
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